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B) RICERCHE.
a) Fortuna


LIBER PRIMUS FABULARUM PHAEDRI

Prologo

Quella materia che lo scrittore Esopo inventò,

questa io la limai con versi senari.

Duplice è la dote del libretto: che muove al riso,

e che insegna la vita con prudente consiglio.

Se qualcuno però avrà voluto criticare,

perchè le piante parlino, non solo le fiere,

ricordi che noi scherziamo con favole inventate.

1. Il lupo e l’agnello.


Allo stesso ruscello il lupo e l’agnello erano giunti,

spinti dalla sete. Più in alto stava il lupo,

e molto più in basso l’agnello. Allora l’assassino

spinto dalla malvagia bocca offrì il motivo di lite;

“Perché, disse, facesti torbida l’acqua

a me che bevo?„ Il lanuto di rimando temendo
“Come posso, prego, fare ciò che lamenti, lupo?

Da te il liquido scorre ai miei sorsi“.

Respinto quello dalle forze della verità

„Prima di questi sei mesi, soggiunse, dicesti male di me.“

Rispose l’agnello „Veramente non ero nato“.
“Tuo padre, per ercole, egli riprese, disse male di me“;

E così presolo lo sbana con ingiusto massacro.

Questa favola fu scritta per quesgli uomini

che con finti motivi opprimono gli innocenti



II. Le rane chiedono il re.

Mentre Atene fioriva per le giuste leggi,

la sfacciata libertà confuse la cittadinanza,

e sciolse l’antico freno con la licenziosità.

Qui, alleatisi pezzi di partiti,

il tiranno Pisistrato occupa il palazzo. 

Mentre gli Attici piangevano la triste schiavitù,

non perchè lui (era) crudele, ma perchè grave

(era) tutto il peso per i non abituati, ed avendo cominciato

a lamentarsi, Esopo raccontò allora tale favoletta.

“Le rane, vagando in libere paludi,
con gran clamore chiesero a giove un re,

che con forza frenasse i costumi dissoluti.

Il padre degli die rise e ad esse diese

Un piccolo travicello, che inviato subito col moto

Ed il suono dello stagno atterrì il pauroso popolo.
Giacendo questo a lungo immerso dalla melma,

per caso una tacitamente alza la testa dallo stagno,

ed, esplorato il re, richiama tutte.

Esse, deposto il timore a gara accorrono a nuoto,

e la tuba petulante salta sopra il legno.

Ed avendolo sporcato con ogni oltraggio,

spedirono a Giove (alcune)  a chiedere un altro re.

poichè era inutile quello che era stato dato.

Allora mandò ad esse un serpente, che con dente crudele

cominciò ad afferrarle una par una. Invano inerti

sfuggono la carneficina; la paura blocca la voce.

Furtivamente dunque danno incarichi a Mercurio per Giove,

che soccorra le afflitte. Allora il Tonante in risposta
“Poichè non voleste portare il vostro bene, disse,

sopportate il male“. Voi pure, cittadini, aggiunse,

tenete questo male, perchè non (ne) venga uno maggiore.

III. il corvo superbo ed il  pavone.

Perchè non piaccia gloriarsi dei beni altrui,

e passare piuttosto la vita colla propria condizione,

Esopo ci tramandò questo esempio.

Il corvo gonfio di vuota superbia
raccolse le penne, che erano cadute al pavone,

e se ne adornò. Poi, disprezzando i suoi
come si confonde al bel gruppo dei pavoni,

essi strappano le penne all’uccello svergognato,

e lo cacciano a beccate. Male conciato il corvo
dolente cominciò a ritornare dalla propria razza,

ma respinto da questo prese un brutto rimprovero.
Allora uno tra quelli che prima aveva disprezzato
 « Se fossi stato contento delle nostre situazioni

ed avessi voluto sopportare ciò che Natura aveva dato,
nè avresti sperimentato quella umiliazione
nè la tua disgrazia sentirebbe questo rifiuto ».

IV. Il cane che porta carne sul fiume.



Perde meritatamente il proprio chi aspira all’altrui (bene).
Un cane, mentre portava carne sul fiume, nuotando
vide nello specchio delle acque la sua immagine,

e pensando che una preda diversa fosse portata da un altro
volle strapparla; ma l’avidità ingannata

perse anche il cibo che teneva con la bocca,
né potè così toccare quello che bramava.



V. Vacca e capretta, pecora e leone.

Mai è leale un’alleanza col potente.
Questa favoletta attesta la mia affermazione.

La vacca e la capretta e la pecora resistente all’oltraggio

furono alleati col leone nelle foreste.
Avendo questi preso un cervo di grossa corporatura,
così, fatte le parti, parlò il leone :
 « Io prendo la prima a questo titolo, perchè mi chiamo leone;
la seconda, poichè sono socio, l’attribuirete a me;
poi, poichè posso di più, mi seguirà la terza ;
sarà colto dal male se uno avrà toccata la quarta ».

Così da sola la malvagità prese tutta la preda.

VI. Le rane verso il sole.

Esopo vide le nozze affollate di un vicino
ladro, e subito comincia a raccontare.
Una volta volendo il Sole prendere moglie,
le rane alzarono un grido alle stelle.
Sorpreso dallo schiamazzo Giove chiede
la causa del lamento. Allora una abitante dello stagno
”Ora, disse, uno solo brucia tutti i laghi,

e costringe le misere a morire per la dimora arida.
Cosa mai sta per capitare se avrà generato figli?”

VII. La vulpe alla maschera tragica.

Una volpe per caso aveva visto una maschera tragica;
e dopo averla girata qua e là una  e due volte,

“ Oh quale grande aspetto, disse, non ha il cervello”.
Questo fu detto per quelli cui Fortuna attribuì
onore e gloria, ma tolse il senso comune.

VIII. Il lupo e la gru.

Chi desidera la ricompensa di un merito dai malvagi,
sbaglia due volte: primo perché aiuta gli indegni,
poi perché non può più andarsene impunemente.
Mentre un osso ingoiato era attaccato alla gola del lupo,
vinto dal gran dolore cominciò ad allettare uno alla volta
con paga a togliergli quel male.
Finalmente fu persuasa dal giuramento la gru,
che afidando alla gola la lunghezza del collo
fece la pericolosa medicazione al lupo.
Ma chiedendo per questo il premio pattuito,
”Sei ingrata, disse,  (tanto) che hai estratto dalla nostra 
bocca la testa incolume e chiedi la ricompensa.”

IX. Il passero consigliere alla lepre.

Non badare a sé e dare consiglio ad altri,
dimostriamo che è stolto con pochi versi.
Un passero rimproverava la lepre ghermita da un’aquila,
 e che mandava gravi lamenti, “Dove è quella
famosa velocità ?, disse. Perché si sono così bloccati i piedi?”
Mentre parla, un avvoltoio lo prende sprovveduto
e lo uccide mentre grida con vano lamento.
La lepre semiviva “Ecco il sollievo della morte:
tu che poco fa sicuro deridevi i nostri mali,
con simile lamento piangi i tuoi fati.”

X. il lupus e la volpe,  giudice la scimmia.

Chiunque con brutta frode una volta sola fu noto,
anche se dice il vero, perde la fiducia.
Questo attesta la breve favola di Esopo.
 Il lupo accusava la volpe per la colpa di furto ;
ella diceva che non era vicina al fatto.
Allora sedette giudice tra loro la scimmia.
Mentre l’uno e l’altro peroravano la propria causa, 
si racconta che la scimmia pronunciò la sentenza :
 « Tu non sembri aver perso ciò che chiedi ;
credo che tu abbia sottratto ciò che nellamente neghi ».

XI. Asino e leone  a caccia.

Il privo di coraggio, vantando a parole la gloria,
inganna gli sconosciuti, per i conosciuti è (motivo) di derisione.
Il eone volendo cacciare con un asinello come compagno,

Lo copri di frasca ed insieme comandò
che terrorizzasse le fiere con la strana voce,

lui catturerebbe quelle che fuggivano. Allora l’orecchiutello
improvvisamente alza un grido con tutte le forze,

e spaventa le bestie per la strana meraviglia :
ma queste, mentre temendo cercano le note ucite,
sono colpite dallo spaventoso assalto del leone.
Ed egli dopo che fu stanco per la strage richiama l’asino,
e gli ordina di bloccare la voce. Allora quello insolente
 « Quale ti sembra l’opera della mia voce ? »
 « Straordinaria, dice, così che se non conoscessi 
la tua indole e la razza, sarei fuggito con simile paura ».

XII. Il cervo presso fonte

Questa narrazione è testimone che spesso le cose che hai
disprezzato si scoprono più utili di quelle lodate.
Un cervo, avendo bevuto, si fermò presso la fonte
e vide nell’acqua la sua immagine.
Qui mentre ammirandole lodava le corna ramose
e disprezzava la troppa magrezza delle zampe,
atterrito improvvisamente dalle voci dei cacciatori,
cominciò a muffire per la campagna e con la corsa leggera
eluse i cani. La selva poi lo accolse selvaggio;
ma in questa bloccato dalle corna trattenute
cominciò ad essere sbranato dai crudeli morsi dei cani.
Allora si dice che morendo abbia espresso questa frase:
”O me infelice, che ora finalmente capisco,
quanto mi siano stete utili le cose che avevo disprezzato,
e, quelle che avevo lodato, quanto (di )lutto abbiano recato.”

XIII. La vulpe ed il corvo

Quelle che godono di esser lodate con parole false,
pagano il fio, tardive, con brutto pentimento.
Mentre un corvo voleva mangiare del formaggio rubato 
da una finestra, appollaiandosi su di un’alta pianta,
una volpe lo vide e così poi cominciò a parlare:
”Oh qual è, crvo, lo splendore delle tue penne!
Quanto di bellezza porti nel corpo e nell’aspetto!
Se avessi la voce, nessun uccello sarebbe primo”.
Ma quello, mentre voleva mostrare anche la voce,
perse dalla larga bocca il formaggio; che la volpe
ingannatrive rapidamente afferrò con avidi denti.
Allora finalmente lo stupore ingannato del corvo gemette.

XIV. Da ciabattino (a)  medico.

Un cattivo ciabattino rovinato dalla miseria

avendo cominciato ad esercitare la medicino in località sconosciuta e spacciando con falso nome un contravveleno,

si acquistò fama con verbosi raggiri.
Allora poiché il re della città giaceva colpito
da grave malattia, per sperimentarlo

(ne) chiese un bicchiere: poi, versata acqua, fingendo
di mescolare veleno al suo contravveleno,
ordinò che lo bevesse lui, promesso un premio.
Per timore della morte egli allora confessò,
che era diventato medico famoso, non per qualche conoscenzadell’arte, ma per lo stupore del volgo.
Il re convocata una assemblea dichiarò queste cose:
”Di quale grave stoltezza pensate voi di essere,
che non dubitare di affidare le vostre teste,
a chi nessuno affidò i piedi da calzare?”
Direi che questo veramente si addice a coloro,
la cui stoltezza è un affare per la spudoratezza.

XV. L’asino al vecchio  pastore.

Nel cambiare il dominio dei cittadini i poveri
 non cambiano nulla tranne il nome del padrone.
Che ciò sia vero, questa piccola favolettta dimostra.
Un asinello (lo) pascolava in un prato un timido vecchio.
Egli atterrito dall’improvviso grido dei nemici
persuadeva l’asino a fuggire, per non essere presi.
Ma quello tranquillo “Prego, forse credi che
il vincitore mi imporrà doppie some?”
l vecchio disse di no. “Perciò, che mi interessa
a chi servire, mentre porto some semplici.”

XVI. Pecora, cervo e lupo

Quando un imbroglione chiama dei malvagi per garantire,
cerca non che la cosa vada bene, ma macchinare un danno.
Il cervo chiedeva alla pecora un moggio di grano,

garante il lupo. Ma quella, pretemendo un inganno,
 « Il lupo è abituato sempre a rubare e scappare ;
tu a fuggire dalla vista con corsa veloce.
Dove vi cercherò, quando il giorno sarà arrivato ? »

XVII. Pecora cane e lupo

I falsi sono soliti pagare il fio del malanno.
Mentre un cane bugiardo reclamava,
pretendendo del pane che aveva prestato,
il lupo, chiamato come teste, disse che si doveva
non solamente uno, ma, affermò, dieci.
La pecora condannata con falsa testimonianza,
pagò quello che non doveva. Dopo pochi giorni
l’ovino vide il lupo giacente in un fossato.
”Questa paga, disse, della frode è data dagli dei”.

XVIII. donna partoriente

Nessuno rivuole volentieri un luogo che ha danneggiato.
Imminente il parto, una donna, terminati i mesi;
giaceva a terra, emettendo flebili gemiti.
Il maritò esortò a rimettere il corpo sul letto,
per meglio deporre il peso di natura.
”Minimamente, disse, confido che in quel luogo
si possa finire un male, dove all’inizio fu concepito.”

XIX. Cagna partoriente

Le lusinghe di un uomo malvagio hanno insidie;
e per evitarle, i versi proposti insegnano.
Una cagna partoriente avendo chiesto ad un’altra,
di deporre il parto nel suo covile,
l’ottenne facilmente. Poi alla richiedente il posto
mosse preghiere, chiedendo un breve tempo,
fin che potesse guidare cuccioli più robusti.
Passato anche questo, cominciò a chiedere il covile
più insistentemente. “Se avrai potuto essere pari
a me ed alla mia folla, disse, mi ritirerò dal posto.”

XX. Cani famelici

Uno stolto consiglio non solo manca di successo,
ma porta pure i mortali alla rovina.
I cani videro della pelle immersa in un fiume.
Per poterla più facilmente mangiare, estrattala,
cominciarono a bere l’acqua: ma scoppiati prima
che toccassero ciò che avevano cercato, perirono.

XXI. Leone vecchio, cinghiale, toro e asino.

Chiunque ha perso l’antico prestigio,
è gioco per gli ignavi in una situazione grave.
Spossato dagli anni e abbandonato dalle forze
mentre il leone giaceva tirando l’ultimo respiro,
il cinghiale sumeggiando giunse coi deinti fulminei ;

e con un colpo vendicò una antica ingiuria.
Subito con le corna minacciose il toro trapassò
il corpo nemico. L’asino, come vide che la fiera
era colpita impunemente, coi calci spaccò la fronte.
Ma lui spirando : « Mal sopportai che i forti 
mi insultassero. Poichè son costretto a sopportare
te, disonore della Natura, sembro morire due volte. »

XXII. La donnola e l’uomo

Una donnola presa da un uomo, volendo sfuggire
la morte imminente, “Risparmia, prego, disse, me,
che ti pulisco la casa dai topi molesti”.

Egli rispose “Se (lo) facessi per causa mia,
sarebbe gradito ed avrei dato il perdono a (te) suoolice.
Ora poiché fatichi per fruire delle rimanenze,
che hanno intenzione di rodere, insieme e per divorarli,
non imutare a me un beneficio vano.”
E parlato così, diede alla malvagia la morte.
Questo lo devono riconoscere detto contro di sé quelli,
la cui privata utilità serve a loro,
e vantano un merito vuoto agli ignoranti.


XXIII. Cane fedele

Il liberale all’improvviso è gradito agli stolti,
ma agli esperti tende inutili inganni.
Avendo un ladro notturno inviato pane al cane,
tentando, offerto del cibo, se si potesse prendere,
”Ahi, disse, vuoi bloccare la mia lingua,
perché non latri per il bene del padrone? Ti sbagli molto.
Infatti codesta benevolenza improvvisa mi ordina di
vigilare, perché tu non faccia guadagno per colpa mia.”

XXIV. La rana scoppiata ed il bue.

Il povero, mentre vuole imitare il potente, perisce.
Una volta una rana nel prato vide il bue,
e toccata dall’invidia di così grande grossezza
gongio la pelle rugosa. Poi interrogò i suoi
figli se fosse più grossa del bue.
Essi dissero di no. Di nuovo tese la cute
con maggiore sforzo e chiese nello stesso moso,
chi fosse maggiore. Essi dissero “Il bue”.
Da ultimo sdegnata, mentre voleva più fortemente
gongiarsi, scoppiato il corpo, giacque .

XXV. Cani e coccodrilli.

Quelli che danno cattivi consigli ad uomini cauti
perdono sia la fatica sia son derisi malamente.
Si tramandò che i cani bevono nel fiume Nilo
 correndo, per non esser presi dai coccodrilli.
Orbene un cane avendo cominciato a bere correndo,
così (disse) il coccodrillo ». « Lecca quanto mai con calma,
non temere ». Ma quello «  Lo farei, per ercole,
se non sapessi che tu sei voglioso della mia carne. »

XXVI. Volpe e cicogna

La favolettta insegna che non si deve nuocere a nessuno, se però uno ha fatto del male, dev’esser multato con simile pena.
Si dice che la volpe per prima abbia invitato a cena
la cicogna e avesse posto su largo marmo una bevanda
liquida, che in nessun modo la cicogna affamata
avrebbe potuto gustare.
Ma questa, avendo invitato la volpe, sminuzzato il cibo
offrì una bottiglia piena; inserendo in questa il becco
essa si sazia e tormenta la convitata per la fame.
Ed essa leccando invano il collo della bottiglia,
sappiamo che così parlò il volatile pellegrino:
”Ognuno deve sopportare con animo sereno i propri esempi”.

XXVII. Cane e tesoro e avvoltoio


Questa cosa può essere adatta per gli avari,
e quelli che, nati umili, cercano di esser detti ricchi.
Un cane scavando ossa umane trovò
un tesoro e poiché aveva violato gli dei Mani,
e gli fu iniettato il desiderio di ricchezze,
per pagare il fio alla sacra religiosità.
E così mentre custodiva l’oro, dimenticatodi del cibo,
fu divorato dalla fame. Si racconta che un avvoltoio
stando sopra di lui gli disse: “ O cane, giustamente giaci,
tu che desiderasti improvvisamente ricchezze regali,
concepito nel trivio, allevato nel letame.”


XXVIII. Volpe ed aquila


Anche se nobili, devono temere gli umili,
poiché la vendetta è a perta alla docile destrezza.
Una volta un’aquila prese cuccioli di volpe,

e li pose nel nido per i piccoli, perché prendessero il cibo.
Inseguendo costei la madre comincia a pregare,
perché non gli recasse un così frave lutto.
Quella disprezzò, sicura senz’altro della stessa postazione.
La volpe da un altare rubò una fiaccola ardente,
e circondò di fiamme tutta la pianta,

mescolando per la nemica il dolore del sangue col danno.
L’aquila per strappare i suoi dal pericolo di morte,
supplice restituì alla volpe i figli incolumi.

XXIX. L’asino che deride il cinghiale


Per lo più gli stolti, mentre tentano una leggera battuta,
provocano gli altri con grave oltraggio,
e per sé combinano un pericolo deleterio.
Un asinello essendosi trovato di fronte ad un cinghiale,
”Salve, disse, fratello,”. Quello sdegnandosi rifiuta
il ruolo e chiede perché voglia mentire così?
L’asino abbassato il pene “Se dici che non sono
simile a te, certamente questo è simile al tuo rostro”.
Il cinghiale, colendo fare un nobile assalto,
represse l’ira e “Facile mi è la vendetta:
ma non voglio inquinarmi con sangue vile”.


XXX. Rane che temono combattimenti di tori


Gli umili soffrono quando i potenti litigano.
La rana vedendo dalla palude una battaglia di tori,
Ahi, quale grave disgrazia ci incombe” disse.
Interrogata da un’altra perché dicesse così,
mentre quelli lottavano per la supremazia della mandria
ed i buoi passavan la vita lontano da loro,
”Sia separato il territorio e diversa la razza;
chi cacciato dal regno del bosco sarà scappato,
verrà nei segreti nascondigli della palude,
e calpestateci ci stritolerà col duro piede.
Così il furore di quelli interessa la nostra vita.”

XXXI. Il nibbio e le colombe

Chi affida se stesso da proteggere ad un uomo malvagio,
mentre cerca aiuto, trova morte.
Avendo spesso le colombe fuggito il nibbio,
e con la velocità delle penne avendo evitata la morte,
il rapinatore volse il consiglio ad inganno,
e con tale frode ingannò lo stormo inerme.
”Perché fate una vita inquieta invece di
eleggermi re, stabilito un patto,
io che vi terri sicure da ogni oltraggio?”
Esse fidandosi si consegnano al nibbio.
Ma egli ottenuto il regno cominciò a mangiarle una per una,
ed esercitare il potere coi crudeli artigli.
Allora una delle rimanenti: “Meritatamente siamo colpite,
noi che affidammo la vita a questo predone.”
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Prologo

Il genere di Esopo è racchiuso dagli esempi ;
e null’altro si cerca attraverso le favolette
che si corregga l’errore dei mortali,
e l’impegno diligente acuisca se stesso.
Qualunque sia stato dunque il gioco del narrare,
purchè prenda l’orecchio e salvi il suo proponimento,
si raccomanda per la cosa, non per il nome dell’autore.
Certamente con ogni cura serberò la tradizione del vecchio.
Ma se sarà piaciuto interporre qualcosa,
perchè la varietà diletti i sensi dei detti,
vorrei, lettori, che accogliessi nelle parti buone
così, se la brevità gli ripagasse il favore.
Ma perchè la sua raccomandazione non sia verbosa,
guarda perchè tu debba dir di no agli avidi,
offrire anzi ai modesti ciò che non abbian chiesto.

I. Il giovenco, il leone ed il brigante. 

Sopra un giovenco stramazzato ci stava il leone.
Intervenne un brigante, chiedendo una parte.
”La darei, disse, se non fossi solito prenderla da te”
e respinse il malvagio. Per caso un innocuo
viandante fu portato nello stesso luogo,
e vista la fiera ritrasse il piede.
Ma a lui placidamente: “non c’è di che tu tema, disse,
e la parte che si deve alla tua modestia
prendi audacemente”. Allora diviso il corpo
si diresse alle selve, per dare accesso all’uomo.
Esempio senz’altro nobile e lodevole;

davvero l’avidità è ricca ed il pudore povero.



II. Vecchia che ama un giovane, similmente la giovane



Impariamo naturalmente da esempi che gli uomini
sono spogliati dalle femmine, comunque amino, siano amati.
Una donna non rozza teneva un tale 
di mezza età, celando gli anni con eleganza, ma una bella
 giovane aveva catturato i sentimenti dello stesso.
Ambedue, mentre volevano sembrare pari a lui,  a vicenda cominciarono a cogliere al personaggio i capelli.
E lui che avrebbe creduto esser acconciato dalla cura delle
donne improvvisamente divenne calvo; infatti totalmente
la ragazza aveva strappato i bianchi, la vecchia i neri.

III. Esopo ad un tale sul successo dei malvagi


Un tale sbranato dal morso d’un cane irruente,
mandò pane intinto nel sangue al(cane) malfattore ,
aveva udiero che era quello il rimedio della ferita.
Allora così Esopo: “Non fare questo davanti
a parecchi cani, perché non ci divorino vivi,
avendo saputo esser tale il premio della colpa”.
Il successo dei malvagi attira parecchi. 

IV. L’aquila, la gatta ed il cinghiale 



L’aquila aveva fatto il nido sull’alta quercia;
la gatta, raggiunta una cavità nel mezzo, aveva partorito;
la scrofa selvatica aveva posto il parto in basso.
Allora la gatta così cambiò il fortuito condominio
con frode e malvagia malizia.
Sale al nido del volatite: “La disgrazia, disse,
viene preparata a te, forse anche a me misera.
infatti, poiché quotidianamente vedi che la cinghiala
insidiosa scava la terra, vuole scalzare la quercia,
per uccidere facilmente in terra la nostra prole.
Sparso il terrore e turbati i sentimenti
sgattaiolò alla tana della setolosa suina;
”In grave pericolo, disse, sono i tuoi figli.
Infatti appena sarai uscita a pascolare con la tenera cucciolata,
 l’aquila è pronta a rubarti i porcellini”.
Dopo che riempì di paura anche questo luogo,
l’ingannatrice si nascse nella sicura cavità:
di lì uscendo di notte con passo felpato,   
come ebeb saziato sé e la sua prole,
simulando paura guarda per tutto il giorno.
Temendo la rovina l’aquila ristette sui rami:

la cinghiala evitando la rapina non esce fuori.
Perché (dire) molte cose? Furono rovinati dalla fame con i loro, e la gatta aveva procurato ai cuccioli abbondante banchetto. Quanto di male spesso ciancerà un uomo dalla doppia lingua, di qui la stolta credulità può avere una prova.



V. Tiberio Cesare al maggiordomo



A Roma c’è una razza di faccendieri,
che corre trepidamente, preoccupata nel tempo libero;

ansimante gratis, col far molto facendo nulla,
dannosa per sé ed odiosissima agli altri.
Voglio guarire questa, se tuttavia posso,
con una favolettta vera; il costo della fatica è attendere.
Mentre Tiberio Cesare  dirigendosi a Napoli
era arrivato nella sua villa di Misero,
che per mano di Lucullo posta in cima al monte,
osserva il mare siculo ed osserva l’etrusco,
uno dei maggiordomi, cinti in alto,
e la tunica di lino pelusio gli stava attillata
dalle spalle, mentre le frange pendevano,
mentre il signore passeggiava (lungo) i bei viali;
cominciò a spargere col secchiello di legno
la terra che bruciava, esagerando garbatamente il lavoretto:
ma viene deriso. Poi per note scorciatoie
corre avanti per un altro viale, bloccando la polvere.
Cesare conosce il personaggio, e capisce la cosa:
”Ehi, dice il signore. Quello allora si precipita,
svelto per la gioia d’una sicura donazione.
allora così la così grande maestà del sovrano scherzò:
”Non hai fatto molto ed il lavoro per nulla perisce;
con me gli schiaffi ( della libertà) si vendono a molto di più.”

VI. L’aquila e la cornacchia



Contro i potenti nessuno è sufficientemente munito;
se però si sarà aggiunto un malefico consigliere,
forza e malvagità assediano ogni cosa, atterra.

L’aquila alzò in alto una testuggine:
ma avendo essa nascosto il corpo nella casa di corno,
e non potendo in nessun modo, protetta, esser colpita,
giunse per l’aria una cornacchia e volando vicino:
”Certamente con gli artigli afferrasti una ricca preda;
ma, se non ti avrò mostrato cosa tu devi fare, 
invano ti stancherà col grosso peso.”
Promessa una parte convince sopra uno scoglio
dalle alte stelle a sbattere la dura corteccia,
dove sbriciolatasi sia magiata facilmente come cibo.
L’aquila spinta dagli astuti consigli obbedì,
ed insieme divise il banchetto generosamente per la maestra.
Così colei che per dono di Natura era stata sicura,
impari a due, morì di triste morte.


VII. Due muli ed i briganti.


Due muli appesantiti dalle some procedevano:
uno portava panieri con denaro,
l’altro sacchi gonfi di mlto orzo.
Quello ricco per il peso elevandosi a testa alta,
e scuotendo col collo lo squillante sonaglio;
il compagno seguiva con quieto e placido passo.
Improvvisamente i briganti volano dagli agguati,
e durante il colpo feriscono col ferro il ricco:
rubano le monete, trascurano il vile orzo.
Il derbato dunque piangendo i suoi casi,
”Davvero, disse l’altro, godo d’esser stato disprezzato;
infatti non ho perso nulla, né son stato colpito da ferita”.
Con questta dimostrazione la povertà degli uomini è sicura,
le grandi ricchezze sono soggette a rischio.


VIII. Il cervo ai buoi



Un cervo stanato dalle tane boscose,
per sfuggire l’incombente strage dei cacciatori,
con cieca paura si dirige alla fattoria vicina,
dove si nascose in una stalla opportuna.
Allora un bue al latitante”Cosa mai volesti per te,
disgraziato, che spontaneamente sei corso alla strage?
Ma lui supplice: “Voi adesso, disse, risparmiatemi:
offertasi l’occasione di nuoov uscirò”.
i tempi della giornata accorgono lo spazio della notte;
il bovaro porta il fogliame, non vede però nulla;
vanno e vengono di seguito tutti i contadini,
nessuno s’accorge: passa anche il fattore, 
neppure lui sente qualcosa. Allora contento il selvatico
cominciò a render grazie ai buoi quieti,
per aver data ospitalità in situazione sfavorevole.
Uno rispose: “Ti desideriamo senz’altro salvo,
ma, se sarà venuto chi ha cento occhi, 
la tua vita si volgerà in grave rischio.”.
Intanto il padrone in persona ritorna dalla cena;
e poiché aveva visto i buoi appena disordinati,
si avvicina alla greppia: “Perché c’è poco di fogliame?”
Mancano le lettiere. Togliere queste ragnarele
quanto c’è di fatica?” Mentre scruta ognicosa,
vede anche le alte corna del cervo;
che, chiamata la servitù, ordina sia ucciso,
e prende la preda. Questa favola significa
che il padrone nelle sue cose vede moltissimo.

IX. L’autore



All’ingegno di Esopo gli Attici posero una statua,
e collocarono uno schiavo nella eterna base, 
perché tutti sapessero che la via dell’onore è aperta
e la gloria non si attribuisce alla stirpe ma al valore.
Poiché un altro aveva preceduto per esser primo,
perché non fosse solo, m’impegnai, per quel che restò.
Né questa è invidia, ma emulazione.
Che se il Lazio avrà favorito la mia fatica,
avrà parecchi da contrapporre alla Grecia.
Se il Livore avrà voluto biasimare l’impegno,
tuttavia non strapperà la coscienza del merito.
Se il nostro impegno è giunto alle tue orecchie,
e il cuore sente le favole costruite con arte,
la fortuna toglierà ogni lamentela.
Se invece la dotta fatica incontra abbaiatori,
che la natura sinistra mise in luce,
e non possono nulla se non cogliere i migliori;
sopporterò con cuore fermo il fatale esilio,
finché Fortuna si vergogni della sua accusa.
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Prologo

Se hai nostalgia di leggere i libretti id Fedro,
occorre che ti liberi, Eutico, da impegni,
perché l’animo libero senta la forza della poesia.
”Ma, dici, non vale tanto il tuo ingegno,
che si perda un attimo di tempo per i miei affari.”
Dunque non c’è motivo che ciò sia toccato dalle tue mani
perché non conviene ad orecchie occupate.
Forse dirai: “Verranno alcune ferie,
che mi chiamino allo studio con cuore sciolto.”
Leggerai forse, prego, piuttosto vili nenie,
che spendere l’impegno per affari domestici,
restituie tempo agli amici, badare alla moglie,
rilassare la mente, dare vacanza al corpo,
per assicurare più energicamente il turno consueto?
Tu devi cambiare proponimento e genere di vita,
se pensi di entrare nella soglia delle Muse.
Io, che la madre partorì sul giogo pierio,
in cui la santa Mnemosine a Giove Tonante
feconda per nove volte, generò il coro delle arti,
benchè io sia quasi  nato nella stessa scuola,
ed abbia raschiato dal cuore la voglia di possedere, 
né con Pallade contraria mi sia impegnato in questa vita,
tuttavia sono accolto fastidiosamente nel gruppo.
Cosa credi che accada a colui che cerca di accumulare
grandi ricchezze con ogni veglia,
preferendo alla dotta fatica il dolce guadagno?
Ma ormai “qualunque cosa sia stata”, come disse Sinone
essendo stato condotto al re della Dardania,
produrro un terzo libro con lo stilo d’Esopo,
dedicandolo alla carica ed ai tuoi meriti.
E se lo leggerai, mi allieterò; se invece no,
avranno certamente di che dilettarsi i posteri.
Ora, essendo stato scoperto il genere delle favole,
insegnerò brevemente. La schiavitù soggetta,
poiché non osava dire ciò che voleva,
trasferì i propri sentimenti nelle favolettte,
ed eluse la calunnia con finti giochi.
Io feci una via al posto del suo sentiero,
e pensai più cose che abbia lasciate,
scegliendo alcune cose per la mia rovina.
Che se ci fosse un accusatore diverso da Seiano,
se un testimone diverso, ed infine un giudice dverso,
mi confesserei degno di così grandi mali,
e non calmerei il dolore con questi rimedi.
Se uno uscisse dal suo sospetto,
e, rubando per sé ciò che sarà comune di tutti,
stoltamente denuderà la coscienza dell’animo,

nulla meno vorrei scusarmi con costui.
Né io ho l’animo di bollare i singoli,

ma mostrare la stessa vita ed i costumi degli uomini.
Forse qualcuno dirà che io ho detto una cosa importante.
Se il frigio Esopo potè, se lo scita Anacardi
fondare eterna fama per il proprio ingegno,
io che sono abbastanza vicino alle Grecia colta,
perché col sonno inerte trascurerò l’onore della patria,
mentre la gente tracia annovera autori divini,

avendo Lino Apollo per padre, Orfeo la Musa,
che mosse i sassi col canto e domò le fiere
e trattenne gli impeti dell’Ebro col dolce riposo?
Dunque sta sempre lontano, Livore, non gemere invano,
poiché mi verrà concessa una solenne gloria.
Ti ho indotto a leggere? Chiedo che mi
renda col noto candore un giudizio sincero.



I. La vecchia all’anfora bevuta


Una vecchia vide giacere una anfora bevuta,
che spargeva ancora attorno per la feccia di Falerno

Dal nobile coccio l’odore giocondo.
Dopo che con tutte le narici avida lo trasse:
”O spirito soave, quale dirò che fu il bene in te
prima, essendo tali le rimanenze.”
Chi mi conosce dirà dove miri questo.

II. La pantera ed i pastori 



Da parte dei disprezza ti suole esser reso pari favore.
Una pantera imprudente una volta cadde in una buca.
La videro i contadini; alcuni raccolgono bastoni,
altri coprono di sassi; alcuni invece impietositi
di lei destinata a morire senz’altro anche se nessuno colpisse,
mandarono del pane per sostenerne lo spirito.
Seguì la notte; tornano sicuri a casa,
quasi intenzionati a trovarla morta il giorno dopo.
Ma quella, come ristabilì le forze languide,
con veloce salto si libera dalla buca
e si dirige alla tana con passo svelto.
Passati pochi giorni ripiomba;

trucida il gregge, uccide gli stessi pastori,
e devastando tutte le cose imperversa con irato assalto.
Alora temendo per sé quelli che avevano risparmiato la fiera
non contestano il danno, solo pregano per la vita.
Ma quella: “Ricordo chi mi ha assalito col sasso,
chi diede pane; voi smettete di temere;
mi rivolgo come nemica a quelli che mi colpirono.

III. Esopo ed il contadino



Il pratico per l’esperienza si tramanda comunemente
più veritiero dell’indovino; ma non si dice la causa,
ma questa risulterà adesso per la prima volta dalla mia favoletta. Ad uno che aveva greggi le pecore partorirono
agnello con capo umano. Atterrito dal prodigio
affliggendosi corre a consultare gli indovini.
Questo risponde che si tartta della vita del padrone
e che bisogna togliere il pericolo con una vittima.
Quello però afferma che la moglie è adultera
e si dichiaravano i figli illegittimi,
ma si poteva espiare con una vittima maggiore.
Perché (dire) molte cose? Dissentono con vari pareri,
ed aggravano l’affanno dell’uomo con affanno maggiore.
Stando Esopo lì, vecchio dal naso pulito (spiritoso),
cui la natura mai potè dare (invano ) parole,
” Se vuoi evitare il prodigio, contadino,
disse, da’ le mogli ai tuoi pastori”.



IV. Macellaio e scimmia. 



Presso un macellaio un tale vide pendere una scimmia
tra le altre merci e ghiottonerie;
un tale chiese di cosa sapesse. Allora il macellaio scherzando
”Quale, disse, è la testa, tale si presenta il sapore.”
Questo lo dico detto più scherzosamente che veramente;
perché spesso ho trovato dei belli, pessimi,
ed ho conosciuto molti dalla brutta faccia, ottimi.

V. Esopo e lo sfacciato


Il successo spinge molti alla rovina.
Uno sfacciato aveva tirato una pietra ad Esopo.
”Molto bene” disse. Egli diede una moneta
proseguendo così: “non ho di più, per ercole,
ma ti mostrerò da dove tu possa prendere.
Ecco che arriva uno ricco e potente, a costui similmente
tira una pietra e riceverai un degno premio.”
Quello persuaso fece ciò di cui fu consigliato,
ma la speranza disingannò l’audacia insolente;
catturato infatti pagò il fio con la croce.

VI. Mosca e mula



La mosca sedette sul timone e sgridando la mula
”Qnato sei lenta, disse, non vuoi avanzare più velocemente?
guarda che non ti punga il collo col pungiglione.”
Ella rispose:” Non mi smuovo per le tue parole;
ma temo costui che sedendo in cima alla cassetta
col flessibile staffile regola il mio lento passo,
e blocca il muso con le briglie spumanti.
Perciò togli la frivola insolenza;
infatti so quando ci sia da indugiare e quando da correre.”
Con questa favola si può meritatamente deridere
chi senza valore lancia vane minacce.

VII. Il lupo al cane



Quanto sia dolce la libertà, brevemente esporrò.
Un lupo consunto dalla magrezza s’imbattè per caso
in un cane ben pasciuto; poi, salutatisi scambievolmente
come si fermarono, “Come risplendi così, prego?”
O con che cibo facesti tanto di corporatura?
Io, che sono lungamente più forte, muoio di fame.”
Il cane semplicemente: “C’è la stessa condizione per te,
se puoi offrire al padrone lo stesso compito.”
”Quale?” dice lui. “Che sia guardia della soglia,
difenda anche di notte la casa dai ladri.
Vien offerto in più il pane, dalla sua mensa 
il padrone dà le ossa; la servitù getta bocconi,

e quel companatico che uno rifiuta.
Così senza fatica il mio ventre si riempie.”
”Io allora sono pronto: ora patisco nevi e piogge 
tirando una vita dura nei boschi.

Quanto miè più facile vivere sotto un tetto,
e saziarsi di cibo abbondante.”
”Vieni dunque con me.” Mentre avanzano, il lupo

vede al cane il collo rovinato dalla catena.
”Come mai questo, amico?” “E’ niente”. “Ebbene, dillo, se vuoi.” “Poiché sembro cattivo, talvolta mi legano,
perché riposi con la luce e vegli, quando sia giunta la notte:
liberato al crepuscolo, vago dove mi è parso”.
”Su, si a volte c’è voglia di andare, c’è libertà?”
”Non c’è davvero” dice. “Godi le cose che lodi, cane;
non voglio regnare, per non esser libero per me.”
 


VIII. La sorella al fratello



Ammonito dalla lezione, considerati spesso.
Uno aveva una figlia bruttissima,
e lo stesso un figlio famoso per il bell’aspetto.
Questi, come fu posto sella sedia della madre, per caso
 giocando bambinescamente guardarono nello specchio.
Questi si vanta bello; quella si arrabbia
e non sopporta gli scherzi del fratello che si gloria
prendendo (perché dunque?) tutto per offesa.
Orbene corre dal padre per vendicarsi a sua volta,
e con grande invidia accusa il figlio,
perché nato maschio aveva ottenuto una cosa di donne.
Elli abbracciando entrambi e dando baci
e dividendo per ambedue il dolce amore,
”Quotidianamente, disse, voglio che voi usiate lo specchio,

tu perché non guasti la bellezza coi mali della malvagità,
tu perché superi questo aspetto coi buoni costumi. “

IX. Socrate agli amici



Il nome di amico è comune, ma la lealtà rara.
Avendo Socrate costruito per sé una piccola casetta
(non rifiuto la sua morte se ne raggiungessi la fama,
e cedo all’invidia purchè sia assolto come cenere),
così un non so chi del popolo, come è solito accadere:
”Prego, un tale uomo fai una casa così piccola?”
”Volesse il cielo, disse, riempissi questa di veri amici.”

X. ll poeta sul credere e non credere



E’ pericoloso credere e non credere.
Darò brevemente un esempio di entrambe le cose.
Ippolito morì, perché si credette alla matrigna;
perché non si credette a Cassandra, croolò Ilio.
Perciò bisogna esplorare molto la verità, prima che
stoltamente una brutta sentenza giudichi.
Ma, per non innalzare la favolosa antichità,
ti narrerò ciò che avvenne nella mia epoca.
Un marito amando la moglie,
ed ormai preparava la pura toga per il figlio,
fu chiamato a parte in segreto da un suo liberto,
che sperava di esser ponto ad esser prossimo erede. 
E lui, dopo aver mentito molto sul figlio
e parecchie cose sui vizi della casta moglie,

aggiunse, ciò che sentiva che avrebbe soprattutto
fatto dispiacere a chi ama, che un adultero andava e veniva
e che la fama della casa era guastata da grave vergogna.
Acceso egli dalla falsa accusa della moglie
simulò un viaggio in fattoria, di nascosto si fermò
in città; poi di notte improvvisamente spinde la porta;
dirigendosi direttamente alla camera della moglie,
in cui la madre aveva ordinato che il figlio dormisse,
osservando piuttosto scrupolosamente l’età adulta.
Mentre cercano il lume, mentre accorrono la servitù,
non trattenendo l’impeto dell’ira furiosa 
va verso il letto, cerca nelle tenebre la testa.
Come lo sente rasata, con la spada trapassa il petto,
non guardando nulla pur di vendicare il dolore.
Portata la lucerna, vide il figlio insieme
e la santa moglie che dormiva vicino a lui,
che assopitasi nel primo sonno nulla aveva sentito,
eseguì contro di sé la pena del delitto
e si buttò sul ferro che la credulità aveva impugnato.
Gli accusatori interrogarono la donna,
la portarono a Roma dai centumviri.
Un maligno sospetto opprime l’innocente,
per il fatto di possedere i beni. Gli avvocati insistettero con forza difendendo la causa della donna innocente.
Al disino Augusto poi i giudici chiesero
che aiutasse la lealtà del giuramento,
poiché la difficoltà dell’accusa li aveva confusi.
E lui dopo che dissipò le tenebre della calunnia
e trovò la sicura fonte della verità,
”Paghi, disse, il fio il liberto causa del male;
infatti credo che priva del figlio privata del marito
sia piuttosto da compiangere che da condannare.
Che se il capo famiglia avesse analizzato le accuse 
presentate, se avesse esaminato sottilmente
la menzogna, non avrebbe stravolto
dalle radici una casa con un tragico delitto.”
Nulla l’orecchio disprezzi, ma non creda tuttavia subito,
a volte sbagliano anche quelli che non penseresti affatto,
e quelli che non sbagliano sono assediati dalle frodi.
Questo può ammonire anche i semplici,
perché non valutino con l’idea di un altro.
Ambizione dei mortali infatti dividendo
o si appoggia al favore o al proprio odio.
Sara conosciuto quello che per mezzo di te tu avrai conosciuto. Mi son dilungato con più cose su queste per 
questo, poiché offendiamo alcuni con la troppa brecità.



XI. L’eunuco ad un malvagio.



Un eunuco litigava con un malvagio,
che oltre i detti osceni aggiunse anche come sfacciata 
ingiuria i danno del corpo mutilato.
”Ecco, disse, una sola c’è perché soffro di più, 
perché mi mancano i testimoni della integrità.
O stolto, ma erchè accusi una mancanza della Sorte?
Quello davvero è turpe per l’uomo, che meritò di patire

XII. Il pollo alla perla



In un letamaio un piccolo galletto
mentre cercava cibo, trovò una perla.
”Tu così bella giaci, dice, in luogo indegno.
Se uno avido del tuo prezzo avesse visto ciò,
una volta saresti ritornata all’antico splendore.
Io perché ti ho trovato, al quale il cibo è molto più importante,
non può giovare per nulla né a me né a te.”
Narro questo per quelli che non mi capiscono.


XIII. Api e fuchi, giudice la vespa



Le api avevano fatto i favi su di un’alta quercia.
I fuchi ignavi dicevano che questi erano loro.
La lite fu portata in piazza, giudice la vespa;
e questa, conoscendo benissimo entrambe le razze,
propose questa legge ai due partiti:
”Non dissimile il corpo ed uguale è il colore,
che giustamente la cosa è giunta chiaramente in dubbio.
Ma, perché il mio scrupolo imprudente non sbagli,
prendete le arnie e versate il contenuto nella cera,
perché dal sapore del miele e dalla forma del favo,
di cui ora si tratta, appaia l’autore di questi.”
I fuci rifiutano, alle api la condizione piace.
Allora ella diede tale sentenza:
”E’ chiaro chi non possa e chi abbia fatto.
Percio alle api restituisco il loro frutto.”
Avrei tralasciato nel silenzio questa favola,
se i fuchi non avessero rifiutato questa parola pattuita.

XIV. Sul gioco e la serietà



In una frotta di ragazzi avendo un attico visto
Esopo che giocava a noci, si fermò,
e derise quasi un folle. Ma il vecchio sentì ciò insieme
più come derisore che da esser deriso, 
pose sulla strada un arco allentato:
”Ehi, disse, sapiente, spiega cosa ho fatto”.
Accorre il popolo. Egli si tormenta a lungo,
ma non capisce la causa della domanta posta.
Alla fine s’arrende. Allora vincitore il saggio:
”Romperai presto l’arco, se l’avrai tenuto sempre teso;
ma se l’avrai allentato, quando vorrai sarà utile.”
Così talvolta si devono dare i giochi alla mente,
perché ti ritorni migliore per pensare.



XV. Il cane all’ agnello



Ad un agnello che belava tra le caprette il cane 
”Stolto, disse, sbagli; non è qui tua madre.”
E mostrò lontano le pecore riunite.
”Non cerco quella che quando è piaciuto concepisce,
poi porta un peso ignoto per dei mesi stabiliti,
infine scarica la soma caduta;
ma quella che mi nutre, offerta la mammella,
e deruba i figli del latte perché non manchi a me.”
”Tuttavia è più importante quella che ti partorì.” “Non così.
Certamente diede il grande beneficio con la nascita, 
perché aspettassi il macellaio per le singole ore.
Donde seppe lei se nascevo nero o bianco?
Orsù dunque, se avesse voluto partorire una femmina,
cosa sarebbe importato se venivo creato maschio?
Ma il potere di lei ner generare fu nullo,
perché sarebbe più importante di questa che ebbe compassione di me giacente e spontaneamente presta dolce benevolenza? La bontà rende genitori, non la necessità.”
L’autore volle mostrare con questi versi
che gli uomini si oppongono alle leggi, son presi dai meriti.


XVI. La icala e la civetta 

Chi non si adatta alla cortesia
per lo più paga il fio della superbia.
La cicala faceva un duro insulto alla civetta,
solita cercare il vitto nelle tenebre
e di giorno prendere sonno nel ramo cavo.
Fu pregata di tacere. Molto più forte riprese
a gridare. Di nuovo, presentata la preghiera,
si riaccese di più. La civetta, come vide che non
aveva nessun aiuto e le sue parole eran disprezzate,
affrontò la chiacchierona con questo inganno:
”Poiché i tuoi canti non mi lasciano dormire,
ho voglia che suonino la cetra quelli che diresti di Apollo;

bere il nettare, che poca fa mi diede Pallade;
se non di dispiace, vieni;
beviamo insieme.” Ella, che bruciava di sete,
insieme godeva che si lodasse la sua voce,
vogliosamente volò. La civetta, chiusa la cavità,

inseguì la trepidante e la colpì con la morte.
Così, quel che aveva rifiutato da viva, lo concesse da morta.

XVII. Gli alberi a tutela degli  dei



Un giorno gli dei scelsero le piante che
volevano a loro tutela. La quercia piacque a Giove,
ma il mirto a Venere, a Febo l’alloro,
il pino a Cibale, l’alto pioppo ad Ercole.
Minerva meravigliandosi chiese perché scegliessero
le sterili. Giove dichiarò il motivo.
”Perché non sembriamo vendere l’onore per il frutto.”
”Ma per ercole narrerà quello che ognuno vorrà,
a noi l’olivo è più gradito per il frutto.”
Allora così il padre degli dei ed i creatore degli uomini:
”O figlia, giustamente sei detta saggia da tutti.
Se non è utile ciò che facciamo, la gloria è stolta.”
La favoletta insegna che non fa nulla ciò che non giova.

XVIII. Il pavone a Giunone per la sua voce



Il pavone venne da Giunone, sopportando mal volentieri
perché non le aveva concesso i canti dell’usignolo;
quello era meraviglioso per tutte le orecchie,
lui veniva deriso appena aveva emessa la voce.
Allora per consolare la dea disse:
”Ma vinci per bellezza, vinci per grandezza;
lo splendore dello smeraldo splende sul tuo collo,
e spieghi una coda gemmea dalle piume variopinte.”
”Perché, disse, mi (rendesti) una razza muta, se sono vinta dal suono?” “Dall’ arbitrio dei fati vi sono state date le parti;
a te la bellezza, le forze all’aquila, i canti all’usignolo,
la profezia al corvo, alla cornacchia le sinistre previsioni;
tutti sono contenti delle proprie doti.
Non cercare ciò che non ti è stato dato,
perché la speranza delusa non  ritorni in lamento.”

XIX. Esopus risponde  a un chiacchierone

Esopo essendo da solo di servitù per il padrone,

fu obbligato a preparare la cena abbastanza presto.
Dunque cercando il fuoco girò oarecchie case,
e finalmente trovò dove accendere la lucerna, 
poi dato che a lui che andava in giro il percorso era stato
troppo lungo, lo rese più breve: infatti cominciò a tornare
direttamente per la piazza. E uno della folla, un chiacchierone:
”Esopo, a metà sole perché tu (vai) con la luce?”
”Cerco l’uomo, disse” E se ne andò affrettandosi a casa.
Se quel fastidioso riportò ciò alla mente,

senz’altro capì che lui non era sembrato un uomo al vecchio,
lui che aveva deriso inopportunamente uno impegnato.

Epilogo

Mi restano cose da scrivere, ma cosciente, con parsimonia:
primo, perché non ti sembri troppo fastidioso,
io che la varietà delle molte cose punge;
poi, se uno volesse tentare le stesse cose,
perché possa avere qualcosa di un lavoro rimanente;
benchè una quantità così grande di materia abbondi,
da mancare l’artigiano per la fatica, non la fatica per l’artigiano.
Chiedo che tu dia il premio della nostra brevità,
che hai promesso; mostra la lealtà della frase.
Infatti la vita è più vicina alla morte quotidianamente;
ed tanto meno di ricompensa ritornerà  a me,
quanto più di tempo l’attesa consumerà.
Se adempirai presto la cosa, l’utilità sarà più lunga,
godrò più a lungo se avrò cominciato più celermente.
Mentre ci sono alcune rimanenze della vita languente,
cè posro per l’aiuto: un giorno la tua bontà tenterà
che inutilmente un debole aiuta un vecchio,
quando ormai avrà cessato di esser utile per il beneficio,
e la Morte vicinà esigerà il debito.

Credo stolto muoverti preghiere,
essendo tu spontaneamente incline alla compassione.
Spesso un reo confesso ottenne perdono:
quanto si deve dare più giustamente all’innocente?
Le parti sono tue: prima furono di altri;
poi con simile giro verranno i turni di altri.
Scegli ciò che la coscienza, ciò che la lealtà sopporta,
perché io ringrazi di stare al tuo giudizio.
Il cuore superò il limite che proposi,
ma difficilmente lo spirito è trattenuto,
lui che consapevole della sincera integrità
è pestato dagli oltraggi dei malvagi.
Chi siano, chiedi? Appariranno col tempo.
Io, la sentenza che un giorno lessi da ragazzo
”E’ sacrilegio per il plebeo borbottare palesamente”,
fin che durerà il senno, la ricorderò bene.

QUARTO LIBRO  DELLE FAVOLE DI FEDRO.
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Prologo. Il poeta a Particulone



Avendo deciso di stabilire un termine all’opera,
perché questa fosse sufficiente materiale ad altri,
condannai con tacita mente il mio proposito.
Infatti se uno desideroso di tale titolo,
in qual modo indovinerà cosa io abbia tralasciato,
perché lui stesso cominci a tramandare quello alla fama,
avendo ciascuno una sua interpretazione dell’animo,

ed un proprio colore? Perciò non la leggerezza, 
ma la sicura logica mi diede il motivo di scrivere.
Perciò, Pariculone, poiché sei preso dalle favole,
(che chiamo esopie, non di Esopo,
poiché egli ne presentò poche, io parecchie più tardi,
servendomi di un genere antico ma di cose nuove,)
leggerai, quando sei libero, un quarto libretto.
Se la malignità vorrà biasimare questo,
non potendolo imitare, lo biasimi pure.
A me è procurata la lode perché tu, perché i tuoi simili
trasferite le mie parole nelle vostre carte,
e giudicate cosa degna di lunga memoria.
Non desidero un applauso illetterato.

I. L’asino e i Galli

Chi è nato sfortunato, non solo passa una 
vita triste, ma pure dopo la morte
lo perseguita la dura miseria del fato.
I Galli di Cibele solevano portare in giro per
la questua un asino, che portava some.
Essendo questo morto di fatica e colpi,
tolta la pelle si fecero un tamburi.
Interrogati poi da uno, cosa avessero fatto
al loro amore, parlarono in questo modo:
”Pensava che sarebbe stato sicuro dopo morte:
ecco altri colpi vengon dati al morto”.

II. Il poeta



Ti sembriamo scherzare: e davvero con penna
leggera, mentre non abbiamo nulla di maggiore, giochiamo.
Ma attentamente guarda queste nenie;
quanta grande utilità troverai in cose piccole.
Non sempre quelle cose che si vedono sono tali: la prima
fronte inganna molti, una intelligenza rara capisce
ciò che la cura ha nascosto nell’angolo più interno.
Perché non sia stimato aver parlato senza scopo,
aggiungerò la favoletta della donnola e dei topi.
La donnola, debole per anni e vecchiaia,
non potendo inseguire i topi veloci,
si avvolse di farina e si buttò trasandatamente
in luogo oscuro. Un topo, credendola cibo,
vi saltò su e catturato cadde nella morte;
similmente un secondo, poi perì anche un terzo.
Dopo alcune generazioni venne uno bruciato (dall’età),
che spesso aveva fuggito lacci e trappole;
e da lontano vedendo le insidie del furbo nemico,
”Così tu stia bene, disse, poiché sei una farina, tu che giaici.”


III. La volpe e l’uva



Una volpe spinta dalla fame in una vigna alta
cercava l’uva, saltando con estremi sforzi.
Ma poiché non poté toccarla, andandosene disse:
”Non è ancora matura; non voglio prenderla acerba.”
Quelli che sminuiscono a parole le cose che non posson fare,
dovranno attribuire a sé questo esempio.

IV. Il cavallo ed il cinghiale


Il cavallo sedava dove era solito la sete,
mentre il cinghiale si voltolava, intorbidò il guado.
Di qui nacque una lite. Lo scalpitante, iratosi col selvaggio,
chiese l’aiuto dell’uomo; e sollevandolo sul dorso,
ritornò contro il nemico, lieto. Dopo che il cavaliere
uccise costui con le armi, così si racconta che abbia detto:
”Mi rallegro di aver portato aiuto alle tue preghiere;
infatti ho preso una preda ed ho imparato quanto tu sia utile.”
E così lo obbligò a sopportare le briglie malvolentieri.
Allora quello mesto: “ Mentre stupido cercavo 
la vendetta di una piccola cosa, ho trovato la schiavitù.”
Questa favola ammonirà gli iracondi ad essere piuttosto
colpito che essere consegnato ad un altro.



V. Il poeta


Racconterò con una breve narrazione ai posteri
che c’è più di bene in uno solo che in una folla.
Un tale morendo lasciò tre figlie,
una bella e che con gli occhiacchiappava uomini,
ma la seconda lavoratrice e grezza, frugale,
la terza votata al vino e bruttissima.
Ma il vecchio fece erede la madre di queste
sotto condizione, che distribuisse ugualmente alle tre
tutta la fortuna, ma in tale modo:
”Se non possiedano cose date o ne godano”; allora “ insieme
cessino di avere le cose che abbian ricevute,
portino alla madre cento mila sesterzi.”
La chiacchiera riempie Atene, la madre sollecita 
consulta esperti di diritto; nessuno si raccapezza
a che aptto se non possiedono ciò che fu dato,
o prendano frutto; poi a quale ragione, quelle 
hanno avuto nulla portino denaro.
Dopo che si consumò un’attesa di lungo tempo,
né si potè capire il senso del testamento,
la genitrice, trascurato il diritto, chiamò il buon senso.
Alla puttana riserva il vestiario, mondo femminile,
suppelletile da bagno d’argento, eunuchi depilati;
alla lavoratrice di lana campielli, ma mandrie, fattoria, operai,
buoi, giumenti ed attrezzatura agricola;
alla bevitrice una cantina con recipienti antichi,
una casa bella e giardini delicati. 
Così determinata, volendo dare alle singole
ed approvando il popolo, che le conosceva,
Esopo improvvisamente in mezzo alla folla si ferma:
”Oh se al padre sepolto ritornasse la vita,
come sopporterebbe male il fatto che gli Attici
non avessero potuto interpretare la sua vlontà.”
Interrogati poi sciolse l’errore di tutti:
”La casa e gli ornamenti con i bei giardinetti
ed i vini vecchi dateli alla contadina lavoratrice;
le vesti, gioielli, i servi ed il resto
assegnateli a quella che mena una vita di lusso;
campi e fattoria e mandrie coi pastori
donateli alla puttana.Nessuna potrà permettere
di tenere qualcosa aliena dalle proprie abitudini.
La brutta venderà l’abbigliamento per procurar vino;
la puttana butterà i campi per procurar ornamento;
ma quella che gode del gregge e dedita alla lana
darà a qualunque somma il lusso di casa
Così nessuna possederà ciò che sia stato dato,
e porteranno alla madre il denaro stabilito
dal prezzo delle cose che una per una avrà venduto.”
Così quello che sfuggì alla stoltezza di molti
lo trovò la sagacia d’una sola persona.



VI. La battaglia dei topi e delle donnole



Poiché  i topi vinti dall’esercito delle donnole
(la storia è dipinta nelle osterie, quante sono)
fuggivano e trepidavano attorno alle piccole tane,
a stento passati, tuttavia evitarono la morte:
i loro capi, che avevano legato corna sulle loro teste
per avere un segno evidente in battaglia
che i soldati seguissero
si attaccarono sulle porte e furono presi dai nemici;
ed il vincitore, immolati quelli con gli avidi denti
li immerse nella tartarea spelonca del capace ventre.
Un triste caso opprime qualunque popolo,
la grandezza dei capi rischia,
la plebe piccola si nasconde con facile difesa

VII. Fedro



Tu che, o nasuto, distruggi i miei scritti,
e ti infastidisci a leggere questo genere di scherzi,
sopporta il libretto con piccola pazienza,
mentre placo la serietà della tua fronte
ed Esopo esce in coturni nuovi: 
”Oh se mai sul giogo del bosco Pelio
il pino tessalo non fosse mai caduto per la dipenne,
né Argo avesse fabbricato la zattera per opera di Pallade
per l’audace via della morte dichiarata,
che per peima aprì i golfi del Ponto inospitale
a danno dei Grai e dei barbari.
Infatti la casa del superbo Eeta piange
ed i regni di Pelia giacciono per il delitto di Medea,
che, movendo il crudele ingegno in vari modi,
di lì attraverso le membra del fratello spiegò la fuga,
qui insudiciò lemani dei Pleiadi con la strage del padre.”
Che ti pare? “Anche questo è insulso”, dice,
e detto falsamente, poiché il molto più antico Minasse
con flotta egea domò i flutti,
e vendicò l’esempio del giusto impero.”
Che dunque posso fare per te, ettore Catone,
se né le favole né le favolette ti piacciono?
Non essere totalmente avverso alle lettere,
che non ti diano maggiore avversione.
Questo (fu) detto per quelli che per stoltezza si disgustatno
e, perché siano giudicati aver gusto, biasimano il cielo.

VIII. il serpente al fabbro ferraio



Chi con dente malvagio assale uno più mordace,
si senta descrivere con questo documento.
La vipera venne nell’officina del fabbro.
Questa, esplorando se ci fosse qualcosa di cibo,
morse la lima. Lei in risposta arrogante,
”Perché, disse, o stolta, cerchi di nuocermi col dente,
io che sono solita corrodere ogni ferro?”

IX. La volpe ed il  capro



L’uomo astuto appena giunge in un pericolo,
cerca di trovare aiuto nel male di un altro.
Essendo la volpe caduta in un pozzo inconsapevole
ed essendo bloccata da un muro troppo alto,
giunse un caprone assetato nello stesso luogo.
Appena chiese se il liquido fosse dolce
ed abbondante, essa macchinando un inganno:
”Discendi, amico; è cos’ grande la bontà dell’acqua,
che il mio piacere non si può saziare.”
Il barbuto si buttò. Allora la volpicciola
uscì dal pozzo, appoggiatasi sulle alte corna,
e lasciò il becco nel chiuso guado.

X. I vizi degli uomini



Giove ci impose due bisacce:
diede dietro le spalle la piena dei propri vizi,
sospese davanti al petto la pesante per gli  altrui.
Per tale atto non possiamo vedere i nostri mali;
appena gli altri sbagliano, siamo censori.

XI. Il ladro e la  lucerna



Un ladro accesa la lucerna dall’altare di Giove
e lo spogliò alla sua luce.
Ed egli allontanandosi appesantito dal sacrilegio,
la santa Religione subito emise una voce:
”Benché questi siano stati doni di malvagi
e per me odiosi, tanto da non esser offesa che si rubino,
tuttavia, scellerato, laverai la colpa con la vita,
un giorno quando sia giunto il giorno assegnato per la pena.
Ma perché il nostro fuoco non si accensa per il delitto,
col quale la pietà adora gli dei venerandi,
vieto che ci sia tale uso di luce.”
E così oggi non è lecitone che si accenda una lucerna
dalla fiamma degli dei, né dalla lucerna il rito sacro.
Quante cose utili racchiuda questo insegnamento 
non lo spiegherà un altro piuttosto che chi inventò.
Significa, primo  che spesso  sono trovati contrari a te
soprattutto quelli che tu stesso avrai allevato;
secondo, mostra che i delitti son puniti non dall’ira
degli dei, ma dal tempo definito dei Fati;
infine vieta che il buono non condivida 
col malvagio l’uso di nessuna cosa.


XII. Essere cattive le ricchezze.

Giustamente le ricchezze sono malviste per l’uomo forte,
poiché una cassa ricca blocca la vera gloria.
Accolto in cielo per l’eroismo Ercole,
avendo salutato gli dei che si congratulavano,
arrivando Pluto, che è figlio della Fortuna,
volge gli occhi: Il Padre chiese il motivo.
”Odi, disse, colui, poiché è amico dei malvagi
ed appena offertosi un guadagno corrompe tutte le cose.”

XIII. La scimmia tiranno


 « Nulla è più utile all’uomo che parlar rettamente ».
Il giudizio dev’essere senz’altro approvato da tutti;
ma la sincerità suole esser spinta alla disgrazia,
quando la menzogna vale più della verità.
Due uomini, uno falso e l’altro veritiero, facevano insieme un viaggio. E camminando giunsero nella provincia delle scimmie.
Come li vide una della folla delle scimmie, la stessa che sembrava esser la prima, ordinò che fossero bloccati, per interrogare che cosa di lei dicessero gli uomini. Ed ordinò che tutte quelle simili a lei stessero davanti a lei in lunga fila. A destra ed a sinistra, e che le fosse preparata una sedia; così come aveva visto una volta l’imperatore, altrettanto le fece stare davanti a sé. Gli uomini sono comandati di esser portati in mezzo. Disse la maggiore: “Chi sono io?” Il falso rispose: “Tu sei l’imperatore” Di nuovo chiede:”E questi che vedi stare davanti a me?1 Rispose:”Questi sono i tuoi compagni, i primi, gli istruttori, i militari di carriera.” E poiché fu lodata da una menzogna con la sua schiera, ordina che sia premiato, e poiché aveva adulato, le ingannò tutte. Il veritiero invece meditava tra sé:” Se costui falso, che mente su tutto, così meritò, se avrò detto la verità, sarò premiato di più.” Poi la scimmia maggiore disse: “Di’ anche tu, chi sono io, e questi che vedi davanti a me?” Ma lui, che amava sempre la verità ed era 
solito parlare, rispose:” Tu sei davvero una scimmia, e questi tuoi simili sono sempre scimmie”.
Si ordina subito che sia sbranata con denti ed unghie, per il fatto che aveva detto il vero.
Se gli uomini (sono) malvagi, quelli che amano inganno e malizia, sbranano bontà e verità
 

XIV. Il leone regnante



Tacere è un tormento, parlare una pena.

Essendosi creato re delle fiere il leone,
e volendo raggiungere la fama di equità,
sviò dalla antica abitudine,
e tra quelle contento di poco cibo
rendeva i sacri diritti con incorrotta lealtà.
Dopo che cominciò a vacillare per pentimento

e non poetndo mutare natura, cominciò a chiamare alcuni e con inganno chiedere se gli puzzasse la bocca. Quelli che dicevano “puzza” e che dicevano “ Non puzza”, li sbranava tuttavia tutti, così che era saziato di sangue. Avendo fatto questo a molti, poi interrogava la scimmia se avesse puzzo in bocca. Egli disse che odorava quasi di cinnamomo e quasi degli altari degli dei. Il leone  arrossì per l’adulatore, ma per ingannare, cambiò lealtà e cercò l’inganno e
 si fingeva languire.
Subito vennero i medici; e questi, come toccarono le vene e videro il polso sano, lo persuasero a prendere del cibo che fosse leggero e levasse il fastidio per la digestione, come tutte le cose sono lecite ai re.
”Mi è ignota, disse, la carne di scimmia; vorrei provarla.” Come parlò, subito la benparlante scimmia viene uccisa, perché presto prendesse la sua carne come cibo.
Unica è infatti la pena di chi parla e di chi non parla.



XV. Prometeo



Allora servendosi della stessa materia forgiò subito

la lingua della donna dalla costruzione del membro.
Di lì oscenità trasse la somiglianza.

XVI.Lo stesso (Prometeo)



Un altro chiese quale ragione avesse creato le lesbiche
e gli invertiti, spiegò il vecchio:
”Lo stesso Prometeo, autore del volgo di coccio,
che appena si tocca per caso si rompe,
avendo plasmato per tutto il giorno
le parti di natura che il pudore cela col vestito,
per poterle poi adattare ai suoi corpi, 
improvvisamente fu invitato a cena da Libero;
dove irrigate le vene di molto nettare
ritornò a casa tardi con piede titubante.
Allora con mente semisonne ed errore ubriaco
applicò al genere maschio il verginale,
e pose membra mascoline alle femminili.
Così adesso la libidine fruisce di gioia malvagia.

XVII. Le capre barbute



Le caprette avendo chiesto la barba a Giove,
i becchi affliggendosi cominciarono ad indignarsi
perché le femmine avevano eguagliato il loro onore.
”Lasciate, disse, che esse fruiscano di vana gloria
e che usurpino l’rnamento del vostro dono,
non essendo pari alla vostra forza.”
Questo insegnamento ammonisce a sopportare che siano
 simili a te nell’aspetto quelli che sono diversi per valore.

XVIII. Le fortune degli uomini



Lamentandosi un tale delle sue fortune,
Esopo inventò questo per consolarlo.
”Una nave tormentata da crudeli tempeste
tra le lacrme dei trasportati e la paura di morte,
come il giorno subito si muta a sereno aspetto,
cominciò sicura ad eeesr portata da soffi favorevoli
ed inebriare i marinai di eccessiva ilarità.
Così il pilota fatto saggio dal pericolo:
”Bisogna godere con misura e lamentarsi fradualmente,
poiché dolore e gioia rimescola tutta la vita.”

XIX. I canes mandarono ambasciatori a Giove



I cani un giorni inviarono ambasciatori a Giove
per chiedere tempi migliori della loro vita,
per togliersi dagli oltraggi degli uomini,

perché davano loro pane sparso di crusca

e riempivano la fame soprattutto di brutto sterco.
Gli ambascaitori partirono con piede non celere;
mentre coi nasi scrutano cibo nello sterco,
chiamati non rispondono. A stento finalmente
li trovò Mercurio e li trascina spaventati.
Poi quando videro il volto del grande Giove,
temendo cacarono per tutta la reggia.
Il grande Giove vieta che essi sian congedati;
scaccati poi a bastonate vanno fuori.
………………………
si meravigliavano che gli ambasciatori non tornassero;
stimando che qualcosa di brutto fosse stato commesso dai 
loro dopo un qualche tempo ordinano sian arruolati altri.
La chiacchiera della cacata tradì i precedenti;
temendo di nuovo che accadesse qualcosa di simile,
riempiono l’ano ai cani di profumo, e di molto.
Danno istruzioni; gli ambasciatori sono inviati; subito
partono; immediatamente chiedendo ottengono l’accesso.
Allora si sedette il massimo padre degli dei
e scuote il fulmine; tutte le cose cominciarono a tremare.
I cani confusi, poiché il fragore era stato improvviso,
subito cacano, profumo misto con le merde.
Gli dei tutti reclamano da vendicare l’ingiuria.
Così prima della pena parlò Giove:
”Non è da re non lasciare ambasciatori,
e non è difficile imporre il fio alla colpa.
Ma porterete questo premio al posto del giudizio:
non vieto che siate congedati, ma che siate tormentati dalla fame, perché possano controllare il loro ventre.
Quelli poi che due volte mandarono inutili
non mancheranno mai del disprezzo degli uomini.”
Così ora i posteri aspettando gli ambasciatori,
come uno vede venire uno nuovo, annusa il culo.

XX. il serpente nocivo al buono

Chi offre aiuto ai malvagi, dopo un momento soffre.
Un tale sollevò una biscia intirizzita dal gelo
e la scaldò in seno, egli pietoso contro di sé;
infatti, come fu ripresa, subito nocque all’uomo.
D’altra parte chiedendo questo motivo dell’azione,
rispose: “Perché nessuno impari ad aiutare i malvagi.”

XXI. La volpe ed il drago



Una volpe scavando la tana mentre scava la terra
e fa troppo profondamente parecchi cunicoli,
giunge in fondo alla spelonca del drago,
che custodiva tesori nascosti.
Appena lo vide: “Prego anzitutto che tu conceda scusa
ll’imprudenza; poi se vedi bene
quanto non sia conveniente l’oro alla mia vita,
rispondi benignamente: quale frutto prendi da questa
fatica, o qualè il così grande premio
da mancare di sonno e passare la vita nelle tenebre?”
”Nessuno, dice quello, ma questo mi è stato assegnato
dal sommo Giove.” “Dunque né prendi per te
né dai qualcosa a qualcuno?” “ Così piacque ai Fati.”
”Non voglio che ti adiri, se avrò parlato liberamente:
è nato con dei irati chi è simile a te.”
Stando per andare la dove i primi andarono,
perché con mente cieca tormenti il misero spirito?
Ti dico, avaro, gioia del tuo erede,
che defraudi dell’incenso gli dei, te stesso del cibo,
che odi il suono musicale della triste cetra,
che il piacere dei flauti disgusta,
a cui i prezzi delle leccornie provocano pianto,
che mentre ammucchi soldi al patrimonio
stanchi il cielo col brutto giuramento,
che circoncidi ogni spesa del funerale,
perché Libitina (dea dei funerali) non abbia qualcosa di guaadagno dal tuo.

XXII. Fedro



Perché, Livore, pensi ora di giudicare?
Benchè dissimuli, tuttavia capisco bene.
Qualunque cosa penserà esser degno di memoria,
dirà (essere) di Esopo; se qualcosa sarà piaciuto meno,
a qualsiasi prezzo sosterrà inventato da me.
E voglio che sia confutato già ora con la mia risposta:
sia che quest’opera sia inetta sia da lodare,
egli scoprì, la nostra mano completò.
Ma continuiamo l’ordine proposto dell’impresa.

XXIII. A proposito di Simonide



L’uomo dotto ha sempre la ricchezze in sé.
Simonide, che scrisse un famoso canto,
per sopportare più facilmente la povertà,
cominciò a girare le nobili città dell’Asia,
cantando, ricevuta la paga, la lode dei vincitori.
Lamentatosi di questo genere dopo che diventò ricco,
volle ritornare in patria con rotta di mare;
ed era, come dicono, nato nell’isola di Ceo.
Salì sulla nave; ma una terribile tempesta e la vecchiaia
insieme la sfasciò in mezzo al mare.
Questi raccolgono le cinture, quelli le cose preziose,
aiuto della vita: Uno piuttosto curioso:
”Simonie, tu non prendi nulla tra le tue ricchezze?”
”Le mie cose, disse, sono tutte con me”. Allora pochi nuotano, poiché parecchi gravati dal peso erano periti.
Si presentano i predoni, rubano ciò che ciascuno ha preso, nudi li lasciano. Per caso ci fu vicino Clazomene
antica città, verso cui i naufraghi si diressero.
Qui uno dedito allo studio delle lettere,
che spesso aveva letto i versi di Simonie,
ed era grandissimo ammiratore dell’assente,
conosciuto dallo stesso parlare molto volentieri
lo ricevette presso di sé;  adornò il personaggiodi veste, monete, servitù. Gli altri portano la loro tavoletta,
chiedendo cibo. E come per caso Simonie li vide 
davanti: “ Lo dissi, osserva, che tutte le mie
cose erano con me; voi quello che prendeste, perì.”


XXIV. Montagna che partorisce

La montagna partoriva, mandando giganteschi gemiti,
e nelle terre c’era una attesa massima.
Ma quella partorì un topo. Questo fu scritto per te,
che, mentre minacci grandi cose, combini nulla

XXV. La formica e la mosca

La faviletta indica di non fare nulla che non giovi.
La formica e la mosca litigavano fortemente,
chi valesse di più. La mosca così cominciò per prima.
”Puoi tu paragonarti alle nostre lodi?
Indugio tra gli altari, ispeziono i templi degli dei;
quando si immola, pregusto tutte le viscere;
sulla testa del re mi siedo quando mi è parso,
e delibo i casti baci delle signore;
m’affatico in nulla e fruisco di ottime cose.
Cosa di simile a questi ti capita, villana?”
”E’ certamente nobile la convivenza degli dei,
ma per colui che è invitato, non chi ‘ odioso.
Frequenti gli altari? Però sei cacciata quando arrivi.
Ricordi re e baci di signore?
Addirittura vanti oltre ciò che il pudore deve coprire.
Fatichi in nulla? Perciò, quando c’è bisogno, hai nulla.
Io quando accumulo grani per l’inverno attentamente,
ti vedo attorno al muro che ti pasci di sterco,
Quando i freddi ti costringono a morire rattrappita,
una ricca casa accoglie me incolume.
D’estate di provochi; quando è inverno taci.
Certamente a sufficienza ho respinto la superbia.”
La tavoletta sceglie tali caratteristiche degli  uomini,
di quelli che si fregiano di false lodi,
e di quelli la cui virtù esibisce un solido onore.


XXVI. Il poeta



Quanto valessero le lettere tra gli uomini
lo dissi prima; quanto onore ora ad essi
sia tributato dai celesti lo affiderò alla memoria.
Simonide, quello stesso di cui riferii,
per scrivere la lode per un pugile vincitore,
pagato a prezzo sicuro, chiede segretezza.
Poiché la esigua  materia frenava l’impeto,
usò la tradizione e la libertà del poeta
ed interpose le doppie stelle di Leda,
richiamando l’autorevolezza di simile gloria.
Appovò il lavoro; ma ricevette la terza parte 
della ricompensa. Chiedendo le rimanenti:
”Le daranno quelli di cui sono le due lodi.
Ma, perché io non senta che tu sei stato congedato iratamente,
promettimi (venire) a cena; voglio oggi 
invitare parenti, tu  sei nel loro numero.”
Benchè defraudato e dolente per l’ingiustizia,
per non rompere il favore, anche se male congedato,
promise. Giunse all’ora stabilita, si accomodò.
Il convito gioioso splendeva di coppe,
la casa allegra risuonava di grande sfarzo,
quando improvvisamente due giovani, cosparsi di polvere,
traboccanti di molro sudore, al di sopra dell’aspetto
umano nel corpo, ordinano al uno schiavetto
di chiamare loro Simonie;
gli interessava che non facesse ritardo.
L’uomo turbato chiama simonie.
Aveva appena mosso un solo piede dal triclinio,
subito il crollo del soffitto uccise gli altri;
e nessun giovane fu trovto alla porta.
Come fu divulgato l’ordine della cosa narrata
tutti seppero che la presenza delle divinità
aveva dato al poeta la vita al posto della ricompensa.


Epilogo: il poeta a Particulone



Ancora restano molte cose che potrei dire,
e l’abbondante varietà delle cose abbonda;
Ma le arguzie misurate sono soavi,
smisurate urtano. Perciò, uomo veneratissimo,
Particulone, nome destinato a vivere con le mie carte,
fin che resterà un valore per le lettere latine,
se non la genialità, certamente approva la brevità;
che tanto più giustamente deve essere raccomandata,
quanto i cantori sono più fortemente molesti.
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Prologo: lo stesso poeta



Se talora avrò interposto il nome di Esopo,
cui attribuii fin da prima ciò che dovetti,
sappi che è per l’autorevolezza;
come alcuni artisti fanno nella nostra epoca,
che trovano un prezzo maggiore alle opere nuove
se al loro marmo vi iscrissero Prassitele,
all’argento usato Mirone, al quadro Zeusi.
A tal punto la mordace invidia favorisce più la tinta
antichità che i beni presenti.
Ma ormai sono portato alla favola di tale esempio.


I. Il re Demetrio ed il  poeta Menandro 

Il re Demetrio, che fu detto falereo,
occupò Atene con potere malvagio.
Come è costume del volgo, qua e là a gara corre;
”Evviva” acclamano. Gli stessi capi
baciavano quella mano con cui eran stati oppressi,
gemenod tacitamente il triste avvicendarsi della sorte.
Addirittura anche i pigri e quelli che seguono il tempo libero,
perché l’esser stati assenti non nuoccia, si trascinano per ultimi;
e tra questi Menandro, famoso per le commedie,
che Demetrio, che non lo conosceva, aveva letto
ed aveva ammirato la genialità dell’uomo,
avvolto da unguento, fluente nel vestito,
veniva con passo raffinato e languido.
Come lo vide il tiranno nell’ultima fila:
”Chi (è) mai quell’invertito (che) osa ancheggiare
al mio cospetto?” Risposero i vicini:
”Questi è lo scrittore Menandro”. Subito cambiato
”Non può capitare, disse, un uomo più bello.”


II. Due soldati ed il bandito



Due soldati imbattutisi in un bandito,
uno fuggì, l’altro però si fermò
e si vendicò con la sua forte destra.
Abbattuto il bandito, il compagno accorre timido
stringe la spada, poi gettata dietro la mantellina:
”Dallo qua, disse; ormai baderò che capisca
chi abbia attentato.” Allora chi aveva lottato:
”Avrei voluto che avessi aiutato almeno con codeste parole; 
sarei stato più sicuro pensandole vere.
Ora nascondi il ferro e la lingua similmente futile.
Che tu possa ingannare altri che non sanno,
io, che ho sperimentato con qunte grando forze tu fugga,
so quanto non sia da credere al tuo valore.”
Questo racconto deve essere asseganto a colui,
che è forte in una cosa favorevole, nella dubbia fuggitivo.

III. Il calvo e la  mosca



La mosca morse la testa nuda di un calvo,
che tentando di ucciderla si diede un forte schiaffo.
Allora essa ridendo: “Hai voluto vendicare con la morte
la puntura d’un volatile piccino; che fai per te,
che all’offesa hai aggiunto la beffa?”
Rispose: “Con me facilmente ritorno in amicizia,
perché so che non ci fu idea di danneggiare.
Ma te, malvagio essere di una razza disprezzata,
che ti compiaci a bere sangue umano,
vorrei ucciderti anche con maggior danno.”
Con questa testimonianza è bene che sia dato perdono
a chi sbaglia per caso. Ma chi è nocivo per decisione
giudico che quello sia degno di qualsiasi pena.

IV. L’asinus e l’orzo del porcello

Avendo in tale immolato un verro al dio Ercole,
cui doveva un voto per la sua salute,
ordinò si dessero all’asinello che le rimanenze dell’orzo.
Ma rifiutatele egli così parlò:
”Volentieri davvero vorrei codesto cibo, se quello
 che ne è stato nutrito non fosse stato sgozzato.”
Spaventato dalla riflessione di questa favola,
evitai sempre il guadagno rischioso.
Ma tu dici: “Quelli che han rubato ricchezze, le hanno.”
Contiamo dunque quelli che catturati perirono;
troverai una folla maggiore di puniti.
La temerarietà per pochi è (di) bene, per molti (è) di male.

V. L’attore ed il villano

I mortali sogliono franare col cattivo favore
e mentre resistono per il giudizio del loro errore,
sono spinti a pentirsi da cose manifeste.
Un nobile ricco intenzionato ad indire spettacoli,
assegnato un premio, invitò tutti,
perché chiunque potesse mostrare qualche novità.
Vennero artisti alle gare di gloria;
ma tra essi un attore, noto per la battuta spiritosa,
disse che aveva un genere di spettacolo
che in teatro non era mai stato prodotto.
La voce sparsasi richiama la cittadinanza.
I posti prima vuoti mancano alla folla.
Ma dopo che sulla scena da solo si fermò
senza apparato, nessun aiutante,
la stessa attesa produsse il silenzio.
Egli subito mise la testa sotto alla veste,
e così con la sua imitò la voce del porcello,
tanto che che sotto il mantello ce n’era uno vero
e chiedevano che si scoprisse. Ma fattolo, appena 
si scoprì nulla, lo colmano di molte lodi
ed accompagnano il personaggio di un lunghissimo applauso. Un villano vide accadere questo: “Per ercole,
non mi vincerà, disse, e subito dichiarò
che il giorno dopo avrebbe fatto meglio.
La folla diventa maggiore. Ormai il tifo tiene i cuori
e per deridere, non per vedere, sappilo.
L’uno e l’altro esce. L’attore grugnisce per primo,
muove gli applausi e suscita grida.
Allora fingendo il villano di coprire coi vestiti
un porcello ( e lo faceva davvero,
ma sfuggendo, poiché nel precedente nulla avevan visto)
schiaccio l’orecchio al vero, che aveva nascosto,
e col dolore esprime la voce di natura.
Il popolo acclama l’attore che ha imitato troppo
similmente e costringe il villano ad esser cacciato fuori.
Ma egli estrae dal seno il porcello stesso,
e provando col chiaro documento il brutto errore:
”Ecco questo dichiara quali giudici siate.”



VI. Due calvi



Un calvo per caso trovò un pettine in un crocicchio.
si avvicinò un altro privato di peli.
”Ehi, disse, qualsiasi cosa di guadagno è in comune.”
Egli mostrò la preda ed aggiunse insieme:
”La volontà degli dei è favorevole; ma, come dicono,
per il fato invidioso invece del tesoro trovammo carbone.”
Colui che la speranza ha deluso, a costui conviene il lamento.

VII. Flautista principe



quando un animo vuoto preso da aria frivola
si procurò una insolita fiducia,
facilmente la stolta leggerezza è portata alla derisione.
Un principe flautista fu per un poco abbastanza noto,
solito dare in scena aiuto a Batillo.
Costui per caso durante i giochi, non ricordo abbastanza in quali, mentre è preso dalla macchina, cadde con grave caduta
senza aspettarselo e ruppe la tibia sinistra,
avrebbe preferito perdere due destre.
Alzato a mano e molto gemendo
è riportato a casa. Passano alcuni mesi,
fin chè la cura venne a guarigione.
Poiché la razza degli spettatori è molle e scherzosa,
cominciò ad esser desiderarto, ai cui suoni
il vigore di chi ballava soleva infiammarsi.
Un nobile aveva intenzione di indire i giochi.
Costui, poiché il principe cominciava a camminare col bastone,
lo convince con ricompensa  a mostrarsi 
soltanto lo stesso giorno dei giochi.
Appena egli giunse, il grido per il flautista
freme nel teatro: alcuni lo dicono morto,
alcuni che si presenterà alla vista senz aindugio.
Calato il sipario, rotolati i tuoni,
gli dei parlarono alla maniera tradizionale.
Allora il coro intonò un canto sconosciuto per il ritornato
da poco, il cui tenore fu questo:
RALLEGRATI  ROMA INCOLUME, SALVO IL PRINCIPE.
Ci si alzò tra gli applausi. Lancia baci 
il flautista; pensa che i fautori si congratulino.
L’orine equestre capisce l’errore stupido
e con grande risata ordina che si ripeta il cantico.
Quello vien ripetuto. Il mio uomo si protende tutto 
sul palco. (Ogni) cavaliere scherzando applaude.
Il popolo crede che questo chieda al coro il bis.
Quando però la cosa fu nota a tutti gli spalti;
il Principe, con la gamba legata da fascia bianca,
con le tuniche nivee, nivei anche i sandali,
inorgogliendosi per l’onore della divina casa,
da tutti fu cacciato fuori a capofitto.


VIII. L’occasione

Con corsa veloce, che pende sul (fili del) rasoio,
calvo, la fronte chiomata, col corpo nudo,
ma se lo acchiappi, lo tieni, una volta scappato
neppure lo stesso Giove potrebbe riprenderlo,
significa l’occasione breve delle cose.
Perché il pigro indugio non impedisse gli effetti,
tale gli antichi raffigurarono l’immagine del Tempo.

IX. Toro e vitello

Lottando il toro con le corna in un piccolo spazio
potendo entrare a stento nella greppia,
il vitello mostrava piegandosi in quale modo.
”Taci, disse; so questo prima che tu nascessi.”
Chi sgrida uno più saggio pensi che si dice per lui.


X. Il cane vecchiotto ed il cacciatore



Forte e veloce contro tutte le fiere
un cane, avendo sempre fatto abbastanza per il padrone,
cominciò ad indebolirsi, poiché gli anni gravavano.
Una volta presentato allo scontro dell’ispido cinghiale,
prese un orecchio; ma la bocca aperta lasciò la preda
a causa dei denti cariati. Il cacciatore dolendosi
sgridava il cane. Ma a lui in risposta il vecchio latrando:
”Non ti abbandonò lo spirito, ma le mie forze.
Loda quel che siam stati, se ora condanni ciò che siamo.”
Filete, vedi bene perché abbia scritto questo.
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I. [Scimmia e volpe]


(Che) L’avaro non dà volentieri anche quello che gli avanza

Una scimmia chiedeva alla volpe una parte della coda,
per poter coprire onestamente le natiche nude;
ed a lui così la maligna: “Anche fosse più lunga,
la tirerei piuttosto tra fango e spine,
che spartire una parte con te anche se piccola.

II. [L’autore]


Su questi che leggono il libretto

Questa qualunque cosa, che la mia Musa crea,
lo loda la malvagità e la  frugalità,
ma questa, semplicemente; quella tacitamente s’adira.

III. [L’autore]

(Che ) non bisogna chiedere più del giusto

Se la Natura avesse creato la razza mortale secondo
il mio arbitrio, sarebbe molto più organizzato.
Infatti avrebbe attribuito a noi tutti i vantaggi
che la Sorte indulgente diede ad ogni vivente,
le forze dell’elefante e l’assalto del leone,
l’età del corvo, la gloria del toro truce,
la calma mansuetudine del veloce cavallo;
e tuttavia ci sarebbe per l’uomo la sua solerzia.
Giove in cielo ride troppo tra sé;
che rifiutò con grande saggezza queste cose agli uomini;
perché la nostra audacia non strappasse lo scettro del mondo.
Orbene contenti del dono dell’invincibile Giove
trascorriamo gli anni del tempo fatale,
perché non tentiamo più di quanto permettà la mortalità.

IV. [Mercurio etle due donne]


Altra favola sullo stesso (argomento)

Un giorno due donne avevano accolto nel loro alloggio
sporco e ignobile Mercurio;
una di queste aveva il piccolo figlio in culla,
all’altra piaceva il guadagno da meretrice.
Orbene per restituire un favore pari ai servizi,
stando per andare ed ormai lasciando la soglia disse:
”Voi vedete un dio; darò subito a voi
ciò che ciascuna avrà desiderato.” La madre prega di vedere, supplichevolmente, il proprio figlio barbuto al più presto;
la puttana che la segua ciò che abbia toccato.
Vola Mercurio, lo donne entrano dentro.
Il neonato barbuto, ecco, emette vagiti.
Ridendo la meretrice di questo troppo forte, 
l’umore, come suole accadere, riempì le narici.
Volendo dunque soffiarsi lo prende in mano
e tirò a terra la lunghezza del naso,
e deridendo l’altra lei stessa restò da deridere.

V/VI. [Prometeo e l’inganno]


Verità e menzogna

Una volta Prometeo il vasaio della nuova epoca
con cura fine vaveva fatto la Verità,
perché potesse rendere la giustizia tra gli uomini.
Improvvisamente chiamato da un araldo di Giove
affida la bottega al fallace Inganno,
che aveva preso da poco per l’apprendistato.
Costui acceso dall’impegno, con abile mano
plasmò una statua di simile aspetto, insieme simile
nella statura ed in tutte le membra, fin che ebbe tempo.
Essendo stato fatto tutto ciò ormai mirabilmente;
gli mancò l’argilla per fare i piedi.
Ritorma il maestro, turbato da questa paura Inganno
velocemente si mise al suo posto.
Ammirando Prometeo così grande somiglianza
volle che sembrasse merito della propria arte:
Così introdusse in fornace le due statue;
ed essendo esse cotte ed infuso lo spirito
la sacra Verità si mosse con passo moderato,
ma l’imitazione tronca si fermò sul suo passo.
Allora la falsa immagine e la fatica dell’opera furtiva
fu chiamata Menzogna, perché anch’io son d’accordo
chiaramente con quelli che dicono che non ha piedi.
Talvolta le cose finte inizialmente servono agli uomini,
ma col tempo tuttavia la stessa vrità appare.


VII. [L’autore]


(Che) bisogna valutare il senso, non le parole

Il fatto che si i racconta che Issione è girato da una ruota,
insegna che la Sorte si muove volubile.
Sisifo spingendo contro gli alti monti
 con immensa fatica un masso, che dal vertice
rotola sempre con inutile sudore,
mostra che le miserie degli uomini sono senza fine.
Che Tantalo stando in mezzo al fiume sia assetato,
si descrivono gli avari, l’uso dei beni
li circonda, ma non posson toccar nulla.
Le malvage Manaidi portano acque nelle urne,
e non possono riempire le giare forate;
dunque ogni cosa che avrai dato al lusso si perderà.
Tizio fu stirato per nove iugeri,
fornendo fegato rinato alla triste pena;
quanto più grande spazio di terra uno possiede,
si dimostra che è colpito da tanto più più grave affanno.
Giustamente l’antichità avvolse la verità
perché il saggio capisse, il rozzo sbagliasse.

VIII. [L’autore]


L’oracolo di Apollo

Cosa sia per noi più utile, dillo, (ti) prego, Febo,
che abiti Delfi e lo splendido Parnaso.
Subito  si drizzano le chiome della vergine sacra,
si muovono i tripodi, muggisce Religione nei penetrali,
tremono gli allori e lo stesso giorno impallidisce.
Colpita dalla divinità pizia apre le voci:
”Udite, popoli, i moniti del dio di delo:
onorate la fede, rendete voti ai celesti;
difendete con le armi patria, genitori, figli, 
caste coniugi, cacciate col ferro il nemico;
doccorrte gli amici, risparmiate i miseri;
favorite i buoni, andate contro i subdoli;
vendicate i delitti, catturate gli empi,
punite quelli che violano i letti con sacrilego stupro;
guardatevi dai malvagi, non fidatevi troppo di nessuno.”
Dette queste cose, cadde la vergine invasata;
invasata davvero, infatti quello che disse, lo disperse.

IX. [Esopo e lo scrittore]


Il cattivo scrittore che si loda

Un tale aveva letto ad Esopo brutti scritti,
in cui stoltamente si era vantato.
Dunque desiderando sapere cosa pensasse il vecchio,
”Forse, disse, ti son sembrato troppo superbo?”
Noi non abbiamo vana fiducia nell’ingegno.”
Egli colpito dal pessimo rotolo,
”Io, disse, quello che tu lodi molto l’approvo;
infatti questo non ti capiterà mai da un altro.”

X. [Pompeo ed il soldato]


quanto sia difficile conoscere l’uomo

Un soldato di Pompeo Magno di grossa corporatura
parlando fiaccamente e camminando mollemente
aveva creato la fama di sicurissimo invertito.
Costui di notte avendo teso una trappola i giumenti
del generale portò via i muli con vestiario ed oro e
gran quantità di argento. La diceria sparge il fatto;
si accusa il soldato, si porta in pretorio.
Allora il Grande: “Che dici? Tu, commilitone, hai osato

spogliarmi?” Egli subito si sputa sulla sinistra 
e sparge lo sputo con le dita:
”Così, generale, i miei occhi gocciolino,
se vidi o toccai.” Allora l’uomo di animo schietto
ordina che si cacci quella vergogna dell’accampamento,
e non crede che così grande audacia cada su di lui.
Passò breve tempo, e fidandosi del braccio
un barbaro provocava uno dei nostri.
Ognuno temette per sé; già i capi tentennavano per primi.
Finalmente l’invertito nell’aspetto, ma Un Marte per forze,
si presenta al comandante che siede sulla tribuna;
e con voce delicata:”E’ permesso?”, ma il Grande ordina,
 perché in situazione terribile,  stizzendosi di cacciarlo.
Allora un anziano tra gli amici del capo:
”Io penso che sia meglio che si affidi costui alla sorte;

ed in questo la perdita è leggera, che un uomo forte,
che per caso vinto ti accuserebbe di temerarietà.”
Acconsemtì il Grande e permise al soldato
di uscire contro; ed egli, mentre l’esercito osservava,
più velocemente di quanto si dica, tagliò la testa del nemico;
e ritornò vincitore. Allora su queste cose Pompeo:
”Volentieri, soldato, certamente di dono la corona,
poiché vendicasti l’onore del potere romano;
ma gocciolino così, disse, i miei occhi, 
imitando quel brutto giuramento del soldato,
se tu poco fa non rubasti i miei bauli.”


XI. [Giunone, Venere e la gallina]


La voglia delle donne

Lodando Giunone la sua castità,
Venere per gioco non obbiettò;
per affermare che nessuna le era pari
……………………….
si dice che avesse così interrogato la gallina:
”Di’, se credi, con quanto cibo potresti esser saziata?”
Ella rispose” Quello che avrai dato, sarà abbastanza,
tanche che tu permetta razzolare qualcosa con i piedi.”
”Per non razzolare, disse, è sufficiente un moggio di grano?”
”Certo, anzi è troppo, ma permetti di razzolare.”
”Perché non razzoli del tutto, cosa desideri?”
Allora infine confessò il male di natura:
”Anche se mi aprissi un granaio, io però razzolerei”
Si dice che Giunone rise agli scherzi di Venere,
poiché attraverso le galline indicò le donne.

XII.Il giovenco ed il bue vecchierello


Come sia da domare la fiera gioventù

Un padre di famiglia aveva un figlio crudele.
Costui, appena si era tolto dalla vista del padre,
colpiva gli schiavi con moltissime frustate
e sfogava la focosa giovinezza.
Esopo dunque racconta brevemente al vecchio questo:
”Un tale aggiogava al giovenco un bovino vecchiotto.
Quello mentre portava a scusa le deboli forze dell’età
fuggendo il giogo per l’impari collo,
”Non c’è da temere, gli disse il contadino;
non lo faccio perché ti affatichi, ma per domare costui,
che con lo zoccolo ed il corno molti  li rese deboli.
Anche tu se non trattieni costui continuamente,

e non blocchi con la bontà il suo carattere,
bada che il lamento della casa non cresca maggiore.”
La mansuetudine è rimedio alla ferocia.



XIII. [Esopo ed il vincitore ginnico]


Come si reprima talvolta la spavalderia

Avendo il saggio frigio visto il vincitore
d’una gara ginnica che si vantava troppo,
chiese se l’avversario fosse stato più forte
di potenza:. Egli: “Non dire questo;
le mie forze furono molto maggiori:”
”Quale, disse, premio dunque, meritasti, stolto,
se vincesti da più forte uno che valeva meno?
Saresti da raccontare, se dicessi che tu avevi vinto 
con l’arte colui era migliore di te per le forze.”

XIV. [L’asino alla lira]


Come gli ingegni spesso incappino in disgrazia

Un asino vide la lira che giaceva sul prato;
s’avvicinò e toccò le corde con lo zoccolo.
Toccate risuonarno.”Bella cosa per ercole
capitò male, disse, perché sono ignorante dell’arte.
Se uno più bravo avesse trovato questa,
avrebbe dilettato le orecchie con canti divini.”
Così spesso gli ingegni incappano nella disgrazia.

XV. [La vedova ed il soldato]


Quanta sia l’incostanza e la voglia delle donne

Dopo alcuni anni una tale perse l’amato
marito e mise il corpo nel sarcofago;
e non potendo esser staccata in nessun modo da questo,
e passando la vita piangendo nel sepolcro, 
raggiunse la splendida fama di casta coniuge.
Intanto quelli che avevano spogliato il tempio di Giove,
impalati sulla croce pagarono il fio alla divinità.
Perché nessuno potesse prendere i loro resti,
si mettono soldati come custodi dei cadaveri,
vicino al monumento, dove la donna s’era chiusa.
Un giorno avendo sete uno dei custodi
chiese acqua nel mezzo della notte ad una servetta,
che per caso allora assisteva la sua padrona
che andava a dormire; infatti aveva vegliato
e aveva prolungato le veglie fino a tardi.
Essendo chiuse un poco le porte il soldato guardò,
e vede una nobile donna dal bell’aspetto.
L’animo preso subito si accende
e brucia il desiderio del senso impotente.
Il solerte acume trova mille motivi,
per poter vedere la vedova più spesso.
Presa dalla consuetudine quotidiana
a poco a poco diventò più remissiva col forestiero,
presto un legame più forte strinse il cuore.
Questi mentre consuma le notti come vigile custode,
da una croce il corpo fu perso.
Il soldato turbato espone il fatto alla donna.
Ma la santa donna”Non c’è da temere, disse,
e consegna il corpo del marito da conficcare sulla croce,
perché lui non subisca le pene della trascuratezza.
Poi l’indecenza prese il posto dell’onore.

XVI. [Due pretendenti]


(Che) la sorte talvolta favorisce gli uomini oltre la speranza

Due giovani aspettavano una ragazza.
La famiglia ricca vinse anche la bellezza del povero.
Quando giunse il giorno stabilito delle nozze,
l’amante poiché non poteva sopportare il dolore;

afflitto si recò nei giardinetti vicini,
poco oltre i quali la splendente fattoria del ricco
stava per accogliere la ragazza bal seno della madre,
perché la casa in città era sembrata poco ampia,
si spiega il corteo, la folla accorre numerosa,
ed Imeneo porta avanti la fiaccola coniugale.
Ma l’asinello, che era solito portare il guadagno
al povero, stava sulla soglia della porta.
Per caso lo affittano i suoi della fanciulla,
perché le fatiche della strada non maltrattino i teneri piedi.
Subito il cielo, per pietà di Venere,
è mosso dai venti, il fragore del mondo tuona
e prepara una paurosa notte con dense nubi.
La luce è strappata dagli occhi, ed insieme la forza rovesciatasi
della grandine disperde qua e là gli accompagnatori trepidi,
costringendo ciascuno a cercarsi un riparo con la fuga.
L’asinello s’avvia al noto tetto vicinissimo,
ed a gran voce indica di essere arrivato.
Accorrono i bambini, vedono la bella ragazza,
e si meravigliano; poi riferiscono al padrone.
Tra i pochi amici egli sedendo
cacciava l’amore con molti bicchieri.
Quando c’è la notizia, ripresosi dalle gioie
spronandolo Bacco e Venere, perfeziona le dolci
nozze tra gli applausi della compagnia.
I genitori tramite l’araldo cercano la figlia;
il nuovo marito, persa la moglie, si addolora.
Dopo che fu noto al popolo quello che s’era combinato,
tutti riconobbero il favore dei celesti.

XVII. [Esopo e la padrona]


Quanto nuoccia dire sempre il vero.

Esopo, quando serviva una brutta femmina,
che imbrogliava tutto il giorno verniciandosi,
e prendeva vestiario, gioielli, oro, argento,
e non trovava chi la toccasse con un dito,
”E’ permesso con poche (parole)?, disse. “Di’. ” “Credo,
otterrai qualunque cosa, se avrai smesso la cosmesi,”
”Forse ti sembro un po’ migliore per me (stessa)?”
”Anzi, se non avrai dato, il tuo letto riposerà”
”Ma non riposeranno, rispose, i tuoi fianchi”;
ed ordinò che il chiacchierone fosse punito con bastonate. 
Dopo poco un ladro prende una spilla d’argento.
Come fu detto alla donna che quella non appariva,
piena di furore chiama tutti, e promette dure 
botte, se non avessero detto il vero.
”Minaccia altri; disse, non mi ingannerai, padrona;
sono stato colpito da sferze, perché poco fa ho detto il vero.”



XVIII. [Il gallo ed i gatti lettighieri]


(Che) la troppa sicurezza porta gli uomini al pericolo


Un gallo aveva gatti come lettighieri.
Come la volpe vide che costui era portato superbamente,
così parlò: “ (Ti) avviso a guardarti dall’inganno;
se infatti consideri le facce di costoro,
(li) giudicheresti portare una preda, non un peso.”
Quando la società dei gatti cominciò ad aver fame,
sbranò il padrone e fece le parti del funerale.

XIX. [La scrofa parturiente ed il lupo]


(Che) occorre fare prima l’esame sull’uomo, che affidarti 
alla sua lealtà.

Premendo il parto, mentre la scrofa giacendo gemeva,
accorse il lupo e disse di poter adempire ai ruoli
di ostetrica, promettendo aiuto.
Ma lei che conosceva la falsità del cuore malvagio,
rifiutò il servizio sospetto del malfattore
e “E’ sufficiente, disse, se ti ritiri più lontano.”
Che se si fosse affidata alla perfdia del lupo,
con pari dolore avrebbe pianto le sue sorti.



XX. [Esopo ed il servo profugo]


(Che) non bisogna aggiungere male al mae

Uno schiavo fuggendo un padrone di carattere duro
corse da Esopo, conosciuto nel vicinato.
”Perché tu (sei) sconvolto?” “Dirò chiaramente a te, padre,
infatti sei degno di esser chiamato con tale nome,
perché presso di te si depone con sicurezza una lamentela.
Le bastonare sopravanzano, ma le cibarie mi mancamo.
Sovente sono mantato in fattoria senza provvista.
Se si cena in casa, sto in piedi tutte le notti;
e se è invitato, giaccio sulla strada fino alla luce.
Ho meritato la libertà, servo (anche se) vecchio.
Se mi fossi consapevole di qualche colpa,
sopporterei con animo calmo. Mai son stato fatto sazio,
ed inoltre infelice sopporto un padrone crudele.
Per questei motivi e quelle che è lungo esprimere
decisi di scappare dove i piedi avessero portato.”
”Dunque, disse, ascolta: non avendo fatto nulla di male,
sperimenti questi svantaggi, come riferisci,;
Cosa, se avessi sbagliato? Quali cose pensi avresti sopportato?” Con tale consiglio fu distolto dalla fuga.

XXI. [Il cavallo da circo]


(Che) bisogna sopportare con animo tranquillo tutto quello che sia capitato
Un tale rubò un cavallo da quadriga famoso per molte 
vittoriee lo vendette per un mulino.
Essendo stato portato a bere dalle mole,
vide i suoi compagni andare nel circo,
per fare nei giochi  le gradite gare.
Spuntate le lacrime “Andate felici, disse,
celebrate senza di me il giorno con la corsa;
io, dove la mano malvagia del ladro trascinò,
qui piangerò con triste sorte i miei fati.”


XXII. [L’orso affamato]


(Che) la fame acuisce l’ingegno ai viventi

Se a volte nelle selve all’orso mancano le forze,
corre alla rocciosa spiaggia e prendendo una pietra
piano piano immette le pelise zampe nell’acqua:
appena i granchi si sono attaccati tra i peli di esse,
balzando sulla terra scuote la preda del mare,
e furbo fruisce dell’esca raccolta qua e là.
Dunque anche agli stolti la fame acuisce l’ingegno.

XXIII. [Il viandante ed il corvo]


(Che) spesse volte gli uomini sono soliti esser ingannati dalle parole.
Un tale prendendo tra i campi un sentiero fuori strada
AVE sentì, e fermatosi un pochino,
come vide non esserci nessuno, riprese il passo.
Lo stesso suono di nuovo dal mistero.
Rassicurato dalla frase ospitale si fermò,
per rendere pari servizio, chiunque fosse.
Essendosi fermato a lungo guardando attorno per il dubbio,
ed avendo perso il tempo di alcune miglia,
si mostrò un corvo e volando
AVE ancora ripetè. Allora capendo d’esser stato giocato
”Ma tu abbia il male, disse, pessimo alato,
che hai così trattenuto i piedi di chi ha fretta.”

XXIV. [Il pastore e la capretta]


(Che) nulla è così nascosto che non sia svelato

Un pastore col bastone aveva rotto il corno ad una capretta:
cominciò a pregare di non denunciarlo al padrone.
”Anche se colpita indegnamente tuttavia tacerò;
ma la cosa stessa griderà quel che hai commesso.”


XXV. [Il serpente e la  lucertola]


(Che) quando manca la pelle del leone, bisogna cucire quella di volpe ; cioè quando mancano le forze bisogna usare astuzia

Un serpente per caso aveva catturato una lucertola davanti,
e volendola divorare con la larga gola,
ella afferrò un rametto che giaceva vicino,
e tenendolo col morso tenace di traverso
frenò con astuto indugio l’avida bocca spalancata.
Il serpente lasciò dalla bocca la vana preda.

XXVI. [La cornacchia e la pecora]


(Che) molti provocano i deboli e cedono ai forti.

L’odiosa cornacchia s’era seduta sopra una pecora;
ed avendola portata malvolentieri sul dorso ed a lungo,
”Se avessi fatto questo, disse, al cane dentato,
avresti pagato il fio.” Quella pessima in risposta:
”Disprezzi gli inermi, io stessa cedo ai forti;
so chi provocare, chi, falsa, blandire.
così protraggo per mille anni al vita.”

XXVII. [Socrate e lo schiavo cattivo]


(Che) nessuna maldicenza è più grave della coscienza.

Avendo detto male di Socrate uno schiavo malvagio,
che aveva sedotto la moglie del suo padrone,
e sapendo egli che ciò era noto ai circostanti,
”Piaci a te, disse, perché piaci a chi non devi;
ma non impunemente, perché non piaci a chi devi.”


XXVIII. [La lepre ed il contadino]


(Che) molti sono bravi a parole, sleali di cuore.

Mentre una lepre fuggiva con piede veloce un cacciatore
e vista da un contadino raggiungeva un cespuglio:
”Ti prego per i celesti e per tutte le tue speranze,
non indicarmi, contadino; niente di male ho mai fatto
a questo campo.” Ed il contadino:” Non temere;
nasconditi tranquilla.” E già il cacciatore che seguiva:
”Prego, contadino, forse che venne qui la lepre?”
”Venne, ma andò di qua a sinistra, e col cenno
mostra la parte destra. Il cacciatore frettoloso
non capì e si tolse dalla vista.
Allora così il contadino: “Hai qualche riconoscenza,
perché ti ho nascosta?” Certamente non rifiuto
di avere e rendere tantissime grazie alla lingua;
ma desidero che tu sia privato dei perfidi occhi.”

XXIX. [La meretrice ed il giovane]


(Che) noi abbiamo molte cose piacevoli, che tuttavia sono svantaggiose.

Mentre una perfida meretrice era carezzevole con un giovane,
e lui spesso offeso da molte ingiurie
tuttavia si mostrava cordiale con la donna,
così l’insidiatrice: “Benché tutti litighino per i regali,
io tuttavia ti considero moltissimo.”
Il giovane ricordando quante volte fosse stato ingannato:
”Volentieri, disse, luce mia, sento questa frase,
non perché mi sei fedele, ma perché piacevole.” 


XXX. [Il castoro]


Molti se vivessero per la salvezza, considererebbero poco le ricchezze.

Quando ormai il castoro non può sfuggire i cani
(ed i Greci chiacchieroni lo chianarono castoro
e diedero ad una bestia il nome di un dio,
loro che si vantano per la quantità di parole), 
si dice che con un morso si strappa i testicoli,
poiché capisce che per loro viene cercato.
Non negherei che ciò accada per divina ragione;
infatti appena il cacciatore trova un compenso,
smette di inseguirlo e richiama i cani.
Se gli uomini potessero vincere in questo, di volersi
privare del proprio, in seguito vivrebbero sicuri;
e nessuno tenderebbe insidie ad un corpo nudo.

XXXI. [La farfalla e la vespa]


(Che) non bisogna guardare la passata fortuna, ma 
la presente

La farfalla aveva visto la vespa che volava vicino:
”O sorte iniqua. Mentre vivevano i corpi,
dai cui resti noi ricevemmo lo spirito,
io eloquente in pace, forte nei combattimenti,
fui tra i contemporanei il primo in ogni arte;
ecco io volo tutta leggerezza molle e cenere.
Tu, che fosti un mulo portatore,
chiunque ti è parso colpisci conficcato il pungiglione.”
Ma la vespa pronunciò una frase degna di memoria:
”Guarda non chi siamo stati, ma chi ora siamo.”

XXXII. [Terragnola e la volpe]


(Che) non bisogna prestar fede ai malvagi.

L’uccello che i contaidni chiamano terragnola,
perché, si capisce, costruisce il nido per terra,
per caso s’imbatte in una malvagia volpacchiotta,
e vistala, si alzò con le penne più in alto.
”Salve, disse quella, ti prego, perché mi hai evitato?
Come se io non avessi abbondantemente cibo nel prato,
grilli, scarabei, quantità di cavallette;
nulla c’è di che temere, io ti amo molto
per i comportamenti tranquilli e la vita buona.”
Rispose la canora: Tu certamente predichi bene,
non uguale nel piano, in alto sono pari a te.
Anzi seguimi; qui ti affido la mia salvezza.”
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I. Lupus et agnus - II. Ranae regem petunt - III. Graculus superbus et pavo - IV. Canis per fluvium carnem ferens - V. Canis et capella, ovis et leo - VI. Ranae ad solem - VII. Vulpis ad personam tragicam - VIII. Lupus et gruis - IX. Passer ad leporem consiliator - X. Lupus et vulpis iudice simio - XI. Asinus et leo venantes - XII. Cervus ad fontem - XIII. Vulpis et corvus - XIV. Ex sutore medicus - XV. Asinus ad senem pastorem - XVI. Ovis cervus et lupus - XVII. Ovis canis et lupus - XVIII. Mulier parturiens - XIX. Canis parturiens - XX. Canes famelici - XXI. Leo senex, aper, taurus et asinus - XXII. Mustela et homo - XXIII. Canis fidelis - XXIV. Rana rupta et bos - XXV. Canes et corcodilli - XXVI. Vulpis et ciconia - XXVII. Canis et thesaurus et vulturius - XXVIII. Vulpis et aquila - XXIX. Asinus inridens aprum - XXX. Ranae metuentes proelia taurorum - XXXI. Milvus et columbae - 

LIBER SECUNDUS FABULARUM PHAEDRI


 Prologus - I. Iuvencus leo et praedator - II. Anus diligens iuvenem, item puella - III. Aesopus ad quendam de successu improborum - IV. Aquila feles et aper - V. Tiberius Caesar ad atriensem - VI. Aquila et cornix - VII. Muli duo et latrones - VIII. Cervus ad boves - IX. Auctor
LIBER TERTIUS FABULARUM PHAEDRI


 Prologus - I. Anus ad amphoram - II. Panthera et pastores - III. Aesopus et rusticus - IV. Lanius et simius - V. Aesopus et petulans - VI. Musca et mula - VII. Lupus ad canem - VIII. Soror ad fratrem - IX. Socrates ad amicos - X. Poeta de credere et non credere - XI. Eunuchus ad improbum - XII. Pullus ad margaritam - XIII. Apes et fuci vespa iudice - XIV. De lusu et severitate - XV. Canis ad agnum - XVI. Cicada et noctua - XVII. Arbores in deorum tutela - XVIII. Pavo ad Iunonem de voce sua - XIX. Aesopus respondet garrulo - Epilogus
LIBER QUARTUS FABULARUM PHAEDRI
Prologus. Poeta ad Particulonem - I. Asinus et Galli - II. Poeta - III. De vulpe et uva - IV. Equus et aper - 

V. Poeta - VI. Pugna murium et mustelarum - VII. Phaedrus - VIII. Serpens ad fabrum ferrarium - IX. Vulpis et caper - X. De vitiis hominum - XI. Fur et lucerna - XII. Malas esse divitias - XIII. Simius tyrannus - XIV. De leone regnante - XV. Prometheus - XVI.Idem (Prometheus) - XVII. De capris barbatis - XVIII. De fortunis hominum - XIX. Canes legatos miserunt ad Iovem - XX. Serpens misericordi nociva - XXI. Vulpis et draco - XXII. Phaedrus - XXIII. De Simonide - XXIV. Mons parturiens - XXV. Formica et musca - XXVI. Poeta - Epilogus: Poeta ad Particulonem
LIBER QUINTUS FABULARUM PHAEDRI



Prologus: Idem Poeta - I. Demetrius rex et Menander poeta - II. Duo milites et latro - III. Calvus et musca - IV. Asinus et porcelli hordeum - V. Scurra et rusticus - VI. Duo calvi - VII. Princeps tibicen - VIII. Tempus - IX. Taurus et vitulus - X. Canis vetulus et venator -

APPENDIX PEROTTINA FABULARUM PHAEDRI



I. [Simius et vulpes] - II. [Auctor] - III. [Auctor] - IV. [Mercurius et mulieres duae] - V/VI. [Prometheus et dolus] - VII. [Auctor] - VIII. [Auctor] - IX. [Aesopus et scriptor] - X. [Pompeius et miles] - XI. [Iuno, Venus et gallina] - XII.Iuvencus et bos vetulus - XIII. [Aesopus et victor gymnicus] - XIV. [Asinus ad lyram] - XV. [Vidua et miles] - XVI. [Duo proci] - XVII. [Aesopus et domina] - XVIII. [Gallus et feles lecticarii] - XIX. [Scrofa parturiens et lupus] - XX. [Aesopus et servus profugus] - XXI. [Equus circensis] - XXII. [Ursus esuriens] - XXIII. [Viator et corvus] - XXIV. [Pastor et capella] - XXV. [Serpens et lacerta] - XXVI. [Cornix et ovis] - XXVII. [Socrates et servus nequam] - XXVIII. [Lepus et bubulcus] - XXIX. [Meretrix et iuvenis] - XXX. [Fiber] - XXXI. [Papilio et vespa] - XXXII. [Terraneola et vulpes] -

